
Nessuno l’aveva messo in con-
to. Tutti erano ormai orien-

tati su altre agende, altri tempi, 
altri scenari. E invece d’un colpo 
la politica si ritrova avvolta dai 
medesimi umori della vigilia del 
14 dicembre. Esattamente con lo 
stesso problema, che quella vitto-
ria parlamentare di Berlusconi 
non risolse e che le quattrocento 
pagine della procura di Milano 
fanno esplodere ancora più grave, 
fragoroso, urgente.

Dare al paese una via d’uscita. 
Chi appena alza gli occhi dai fal-
doni con le accuse e guarda avan-
ti deve solo porsi questa doman-
da: come ne usciamo? Non più 
neanche «come ne esce lui?», per-
ché ormai nessuno nei Palazzi 
pensa che il «vecchio porco» (ci-
tazione di Maurizio Belpietro) si 

possa sal-
vare con la 
disinvoltu-
ra di altre 
occasioni, 
una leggi-
na ad per-
sonam, le 
acrobazie 
processua-
li di Ghedi-
ni. Non va 

così. Come titolava Europa sabato, 
«questa volta è diverso».

Possiamo aspettare un paio di 
giorni. Possiamo consentire a tut-
ti di consumare, avidamente, la 
lettura fino all’ultima delle quat-
trocento pagine. Presto però arri-
verà il momento di un’assunzione 
collettiva di responsabilità da par-
te di tutti i personaggi pubblici, di 
centrodestra e di centrosinistra, 
che hanno almeno la teorica pos-
sibilità di offrire una via d’uscita.

L’hanno già capito nel Pdl, 
dove si sarebbe scatenata in poche 
ore la guerra fra Gianni Letta e 
Giulio Tremonti: due che rischia-
no seriamente – se in extremis non 
recuperano (più il secondo del 
primo) dignità e autonomia – di 
finire compromessi come colui 
che li ha creati alla politica.

Ma anche fra le opposizioni, 
fateci dire che si rischia la corre-
sponsabilità grave. Il 14 dicembre 
non sarebbe finito com’è finito, se 
alla mandria dei parlamentari 
confusi si fosse offerta un’alterna-
tiva. Del governo d’emergenza, o 
di transizione, s’è parlato a lungo 
e a vuoto senza che mai apparisse 
una opportunità reale.

È andata così per egoismi, cal-
coli, timori, marcamenti recipro-
ci. Se questi comportamenti si 
ripetessero adesso, chi non è ca-
pace di indicare un sentiero di 
salvezza per l’Italia finirebbe per 
avere le stesse colpe di chi l’ha 
portata davanti al precipizio.

Non rifate
l’errore del

14 dicembre

Tutti riportati 
alla stessa 
situazione. 
Stavolta però 
ancora più 
responsabili

Chiuso in redazione alle 20,30

Nelle carte di Milano prostituzione, ricatti, tentati depistaggi

Berlusconi travolto. Un nuovo governo o le elezioni
È indifendibile
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Come si era capito, come Ber-
lusconi sapeva fin dai giorni 

scorsi: la lettura degli atti inviati 
dalla procura di Milano alla came-
ra dei deputati travolge ogni pos-
sibile linea difensiva, politica e 
forse anche penale. I dialoghi te-
lefonici fra le prostitute chiamate 
ad Arcore, intercettati e inseriti 
nella richiesta di perquisizione 

degli uffici del factotum di Berlu-
sconi, Spinelli, delineano un qua-
dro sconvolgente di compromis-
sione. Ci sono commenti su Ber-
lusconi e sui suoi comportamenti, 
ma anche (da parte di Ruby) il 
racconto delle richieste fatte in 
cambio del silenzio, l’accusa a Mo-
ra («sapeva che ero minorenne») 
e le raccomandazioni ricevute dal 
Cavaliere a mentire, a «fingersi 
pazza», per nascondere i fatti.

La procura aspetterà fino a ve-
nerdì le mosse degli avvocati, poi 
partirà la richiesta di rinvio al giu-
dizio breve, già entro febbraio.

Il campo di Berlusconi è scos-
so. La boutade sul fidanzamento 
sembra aver solo peggiorato il cli-
ma. Non c’è ancora una linea di-
fensiva, nel Pdl si aprono le divi-
sioni e si torna a parlare di un 
governo senza Berlusconi.

Dall’opposizione si esige che 
Berlusconi risponda ai giudici. Pd, 
Idv, Sel, Fli si spingono a chiedere 
le dimissioni. L’Udc sfida la Lega: 
facciamo saltare il federalismo poi 
pronti al voto. ALLE PAGINE 2 E 3

Carlo De Benedetti 
con Marchionne 
non dà la linea 
a Repubblica

Omicidio Scazzi, 
ora è necessario 
scarcerare
Sabrina 

Boardwalk Empire
fi rmato Scorsese, 
dove inizia il sogno 
americano

S T A M P A B L O G T V

ALESSANDRO
CARRERA

La strage di Tucson ha scosso l’Ame-
rica. E ha scatenato una diatriba 

indecorosa tra la destra che ha accusa-
to i democratici di «criminalizzare 
l’opposizione», mentre i democratici 
hanno chiesto scusa per aver afferma-
to che la retorica della destra poteva 
aver contribuito al clima in cui nascono 
simili efferatezze.  SEGUE A PAGINA 8

Il dies irae
dell’America

SERGIO
D’ANTONI

L’esito del referendum a Mira-
fiori va salutato con ottimi-

smo per due ordini di ragioni, uno 
di merito e l’altro di metodo. La 
vittoria del sì, da una parte apre a 
investimenti che garantiscono il 
pieno mantenimento dei livelli 
occupazionali in un periodo di du-
ra crisi. E dall’altra rappresenta un 
primo e fondamentale passo lun-
go il sentiero che porta alla revisio-
ne dei rapporti industriali nel sen-
so indicato dai principi della de-
mocrazia economica. Ora sta alle 
istituzioni e alle parti sociali crea-
re le condizioni perché questo 
primo passo si trasformi in un 
cammino verso un vero modello 
pienamente partecipativo. 

La sfida è alta e purtroppo i 
segnali che arrivano dal governo 
sono a dir poco scoraggianti. Af-
fermare come fa il ministro Sac-
coni che per tagliare questo tra-
guardo «non servono leggi» ma 
«basta la buona volontà di mana-
ger illuminati e sindacati coopera-
tivi» significa defilarsi dalle pro-
prie responsabilità. E cercare argo-
menti per tentare di giustificare il 
colpevole immobilismo del gover-
no. La svolta di cui oggi ha bisogno 
il paese può essere ridotto al man-
tra della partecipazione agli utili 
d’impresa. 

Serve ben altro. Agganciare i 
salari alla produttività deve essere 
un passaggio di un percorso che 
porti ad allargare il dominio dei 
poteri e dei diritti dei lavoratori. In 
concreto, occorre coinvolgere 
strutturalmente il mondo del lavo-
ro nelle sedi decisionali attraverso 
specifici organismi di rappresen-
tanza. Non è un disegno utopisti-
co, è il modello in vigore in Ger-
mania dagli anni Settanta.
 SEGUE A PAGINA 6

Fiat senza
Governo

❱❱ AVANTI POPOLO ❰❰ ❱❱ IL FILM SU VALLANZASCA ❰❰

FEDERICO
ORLANDO

«Un giorno il cane grasso e il lupo magro s’incontra-
rono nel sentiero. Come fai a stare così bello 

grasso? chiese il lupo. Perché mangio ogni giorno dal padro-
ne, vieni con me, rispose il cane. Ma quando furono arrivati 
presso casa e la luce li illuminò, il lupo vide che il cane aveva 
il collo spelato. Gli era caduta la catena...» Non è una favola 
di Esopo. È una pagina dei Quaderni dal carcere di Antonio 
Gramsci, esposti alla mostra “Avanti popolo” per l’anniversa-
rio del Pci (1921-1991), presso l’Acquario di piazza Manfredo 
Fanti. Domenica, molti provavano, nella luce di una giorna-
ta romana azzurra, a spremersi gli occhi su quei caratteri: la 
geometrica perfezione dei loro allineamenti, le loro dimen-
sioni piccolissime, danno il senso di editti religiosi, cunei o 
geroglifici scolpiti nel granito.  SEGUE A PAGINA 9

PAOLA
CASELLA

«Devo stare attento a quel che dico, non voglio 
tirarmi tutti contro perché mi esprimo “di pan-

cia”, come è successo a Venezia. Da allora, sono stato 
molto isolato: se propongo un progetto cinematografico 
non me lo finanziano, non mi chiamano più come ospi-
te nei programmi televisivi». Michele Placido cerca di 
misurare presentando a Roma il suo Vallanzasca – Gli 
angeli del male, ma la natura passionale ha, come sempre, 
la meglio: «Oggi non si può fare un film sui mali del 
nostro paese perché non te lo produce nessuno: guarda-
te Bellocchio», attacca il regista, facendo riferimento al 
fatto che l’illustre collega ha proposto senza successo ad 
una ventina di produttori il suo prossimo film, molto 
critico dell’Italia contemporanea.  SEGUE A PAGINA 7

I cari nemici del Pci René, bello senz’anima

QUARANT’ANNI
DI ELEZIONI

Dall’appartenenza 
alla scelta: il voto
degli italiani sotto
la lente di Itanes

STEFANO CECCANTI

A PAGINA 10
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Guarda, mi sbilancio. Lo so, la 

dico grossa, ma secondo me non 

diventa presidente della repub-

blica.

Previsioni

ROBIN

Nel Pdl 
è già duello

Letta-Tremonti

L’imbarazzo
dei vescovi,
in silenzio

Veronica,
il convitato

di pietra

Ruby 
riavvicina Pd
e Terzo polo

FRANCESCO LO SARDO

ALDO MARIA VALLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

RUDY FRANCESCO CALVO

SEXGATE

Effetto 
Mirafi ori

sul Pd
GIANNI DEL VECCHIO

PRIMARIE TORINESI
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DOPO LA FUGA DI BEN ALI

Transizione 
e paura nel “paese 

dei gelsomini”

Choubaki: «Contagio?
 La laica Tunisia 
è un caso a sé»

TIZIANA BARRUCCI

ALLE PAGINE 4 E 5
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Attenti ai diversivi. Attenti ai fattoidi. 
Attenti a non guardare il dito invece della 

luna. Perché la dama bianca, i debiti di Lele 
Mora, il complotto dei magistrati sono soltano 
depistaggi, contraffazioni, le mosse disperate 
di un uomo disperato. Le intercettazioni 
rivelate ieri smentiscono definitivamente la 
favola del “non sapevo, non pensavo”. Silvio 
Berlusconi sapeva e ha fatto di tutto perché 
non si sapesse. E ora sta cercando di raccontare 
un’altra storia, di inventarsi un altro 
Berlusconi. Che ha «uno stabile rapporto di 
affetto con una persona». Che non ha mai 
pagato nessuno. Che ha soccorso 
economicamente Lele Mora «in un momento 
di grande difficoltà». Che ha aiutato una 

minorenne perché ha un cuore grande così.
Perfino i giornali amici lo hanno capito, e 

provano – come si dice – a buttarla in vacca. Il 
Giornale, per esempio, ieri titolava: «Berlusconi 
è fidanzato». E il giorno prima il direttore di 
Libero, Maurizio Belpietro, scriveva: sì, 
Berlusconi è un vecchio porco, ma meglio lui 
di quegli ipocriti degli altri. Non esattamente 
una linea difensiva a prova di bomba, anzi una 
prima parziale ammissione del triste spettacolo 
al quale ci troviamo di fronte e che un buon 
pezzo di Italia ha ormai capito da tempo: che a 
palazzo Chigi non c’è uno statista ma un 
puttaniere, un organizzatore di festini a 

pagamento, un vorace e compulsivo sfruttatore 
di ragazze (anche minorenni), un vecchio 
satiro in piena attività. Chissà se i giornali della 
destra si divideranno tra fatti e falsità, tra prove 
e omertà, tra veri ricatti e presunte dame 
bianche. Sarebbe un bel derby. Chissà se (e 
come) proveranno a negare l’evidenza. 

Per questo non abbiamo capito la nota con 
la quale il Garante per la privacy ieri si è 
affrettato a richiamare giornali e tv alla 
«necessità di valutare con scrupolo l’interesse 
pubblico delle singole informazioni diffuse» e 
di «bilanciare il diritto-dovere di informare 
sugli sviluppi dell’inchiesta con il rispetto delle 

persone, in particolare di quelle non 
direttamente coinvolte». Una strana nota, se si 
pensa che quando scoppiò il Rubygate ci fu chi, 
sul web, pubblicò le fotografie della ragazza 
(allora minorenne) e il Garante rimase in 
silenzio. Ora, invece, interviene. Ma per 
tutelare chi? Le ragazze che partecipavano ai 
festini? I complici del presidente del consiglio? 
Chi chiedeva soldi per stare zitta? O le 
testimoni A B e C che hanno partecipato alle 
serate ma in disparte e di cui oggi conosciamo, 
appunto, solo le iniziali? «Non puoi nemmeno 
immaginare cosa avveniva lì» ha raccontato 
una delle ragazze presenti. Appunto, la privacy 
non c’entra: ora gli italiani hanno il diritto di 
saperlo. 
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Ma cosa c’entra la privacy?

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

CRISTINA
DI CENSO
Gip del tribunale 

di Milano

È allucinante. Lo chiamano 

tutte «amore», «tesorino». 

Non puoi neanche 

immaginare ciò 

che avviene lì. 

Un puttanaio. 
(una ragazza intercettata)

È solo una delle «prove evidenti» 
contenute nelle ormai famose 

300 pagine inviate alla giunta per le 
autorizzazioni a procedere della ca-
mera. Prove in base alle quali la pro-
cura di Milano ha indagato Berlusco-
ni per concussione e favoreggiamen-
to della prostituzione minorile e sulle 
quali punta per arrivare al rito imme-
diato nei confronti del Cavaliere tra-
volto per la seconda volta da Ruby 
Rubacuori e da tutto ciò che la giova-
ne marocchina ha portato con sé a 
partire da quella notte di maggio in 
cui è finita in questura a Milano. Ora 
i pm milanesi aspettano che i legali 

del premier diano 
un segnale di vita – 
presentarsi o no da-
vanti ai magistrati, 
questo è il problema 
– ma il rito imme-
diato incombe. Da 
qui a dieci giorni 
potrà trovarsi a deci-
dere per il sì o per il 
no il gip Cristina di 

Censo che, del resto, è il giudice per 
le indagini preliminari a cui, ai tempi, 
è stata affidata l’inchiesta e che ha 
autorizzato le intercettazioni. 

Quarantaquattro anni di Piombi-
no, prima di arrivare a Milano come 
gip, Di Censo è stata a lungo giudice 
al tribunale di Busto Arsizio. Metico-
losa e riservata, tende a evitare taccu-
ini e telecamere anche se nei tre anni 
di permanenza sotto la Madunina si 
è più volte dovuta occupare di que-
stioni delicate per la città. Per esem-
pio, ha fatto riaprire i termini per le 
indagini sull’amianto della Breda Fu-
cine di Sesto San Giovanni ed ha 
convalidato l’inchiesta sull’area di Cal-
chi Taleggi, una discarica non bonifi-
cata su cui sarebbe dovuto sorgere un 
complesso residenziale per cinque-
mila persone. Ma, soprattutto, si è 
occupata dell’aggressione al premier 
ad opera di Massimo Tartaglia, di cui 
dispose, fra le polemiche pidielline, 
gli arresti domiciliari da trascorrere 
in comunità terapeutica per infermi-
tà mentale. 

Sposata e con figli, si sa che alla 
famiglia è legatissima ma non è noto 
il suo orientamento politico. Chi la 
conosce la definisce una moderata. 
Silvio dunque faticherà a ricorrere al 
suo grande classico, il ritornello Toga 
Rossa.  (fab bag)
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Sisma attorno a Berlusconi
è già duello Letta-Tremonti
I pm lo inchiodano. Difesa in panne. Corazzate Pdl in rotta di collisione

FRANCESCO
LO SARDO

Punto primo: le 389 pagine trasmesse dai 
pm di Milano a Montecitorio conferma-

no la gravità delle indiscrezioni giornalistiche 
finora trapelate sul caso Ruby nell’inchiesta 
che vede indagato il presidente del consiglio 
Silvio Berlusconi per prostituzione minorile 
e concussione. Punto secondo: Berlusconi è 
letteralmente nel pallone e così pure i suoi 
avvocati, che fino a ieri sera non erano anco-
ra venuti a capo neppure di una decisione 
cruciale da prendere ad horas: si recherà o no, 
il premier, alla procura milanese per essere 
interrogato in una data tra dopodomani, gio-
vedì, e domenica prossima?

Punto terzo: dietro le linee del Pdl, dietro 
le dichiarazioni d’apparato e il quadrato 
schierato a scudo del premier dalla sua caval-
leria pesante, i corazzieri di Berlusconi, si 
stanno muovendo cose grosse. In particolare, 
è cominciato il cannoneggiamento da parte 
del fronte che unisce aree diverse del Pdl e 
che fa perno su Gianni Letta per contrastare 
e impedire, in caso di collasso traumatico del 
governo Berlusconi, un’ineluttabile ascesa di 
Tremonti al suo posto a palazzo Chigi. 

Il Cavaliere barcolla e il vasto mondo dei 
poteri che si raccolgono attorno a Letta, non 
senza una sorta di via libera dello stesso 
Berlusconi, ha aperto il fuoco. Del resto la 
cornice politica in cui è precipitata l’inchiesta 
milanese è fragilissima. Andando all’osso: la 
realtà è quella di una maggioranza di soli tre 
voti alla camera, appesa al filo dei destini fi-
nora paralleli di Berlusconi e Bossi e a quello 
che lega il Senatùr alla possibilità di non  
veder andare in fumo il pacchetto federalista. 
Il quadro politico, a sua volta, si colloca in un 
contesto di grave crisi economica e sociale.

Per i più quella di ieri è stata la giornata 
dello stillicidio delle indiscrezioni sui conte-
nuti delle carte con la richiesta di autorizza-
zione a perquisire gli uffici del cosiddetto 

“tesoriere” del Cavaliere, Giuseppe Spinelli, 
per il suo ruolo di «fiduciario di Silvio Berlu-
sconi, in costante contatto con Nicole Minet-
ti». Deposizioni, intercettazioni, squarci 
sulle confidenze tra le partecipanti ai festini 
di Arcore in onore di Berlusconi, una valanga 
di accuse sempre più pesanti in un’inchiesta 
che vede indagati il premier e suoi amici che, 
per i pm, hanno «continuativamente svolto 
un’attività di induzione e favoreggiamento 
della prostituzione» di ragazze maggiorenni 
e della minorenne Ruby.

Ma c’è un secondo livello della giornata 
di ieri che, sul piano politico, ha lasciato in-
travedere cosa davvero sta accadendo in que-
ste ore dietro le quinte dell’impero di Berlu-
sconi. Il premier vacilla non soltanto sulla 
strategia processuale da adottare per cercare 

riparo da un’inchiesta dai profili accusatori 
per lui micidiali ma, prima ancora, barcolla 
su quella politica. L’opzione del voto antici-
pato, che qualcuno scorge dietro una contor-
ta dichiarazione serale del Pdl Fabrizio Cic-
chitto, non convinceva affatto Berlusconi già 
prima del caso Ruby e men che meno lo 
convince ora, nel pieno dell’inchiesta. 

Ciò che teme Berlusconi prima ancora 
delle elezioni «non auspicabili perché dall’esi-
to incerto», dice l’ex ministro Martino pen-
sando al senato, è ciò che potrebbe accadere 
una volta aperta la crisi, subito dopo le dimis-
sioni del premier: per il rischio di un governo 
d’emergenza che lo faccia fuori. Il che la dice 
lunga su quanto davvero il Cavaliere si fidi 
della tenuta della Lega e del Pdl stesso sulla 
linea “o Berlusconi o voto anticipato”. 

Nel Pdl questo no al voto è largamente 
condiviso. Un no ribadito ieri dal Pdl del 
nord, spaccato tra i formigoniani (che lavora-
no strategicamente per la ricucitura con l’Udc 
saldati con i sudisti di Alfano) e la correntina 
della Gelmini che naviga ormai senza busso-
la. E contro il voto parlano anche Quagliariel-
lo e Napoli: insinuando che obiettivo dello 
«sputtanamento» di Berlusconi attraverso 
l’inchiesta milanese sia proprio il rovescia-
mento del governo. Francesco Pionati, sul 
punto, è ancora più preciso: «Bisogna ferma-
re l’assalto del Terzo polo e dei pm». 

Andare al voto, insomma, significhereb-
be cadere in una trappola. Ma anche a restar 
fermi si rischia il collasso: chi può scommet-
tere che Berlusconi potrà reggere davvero 
l’urto di un processo per direttissima e il ri-

schio di una condanna per 
prostituzione minorile? 

Così ecco che ieri il Pdl e  
fondatore di Forza Italia An-
tonio Martino ha sferrato un 
duro affondo contro Tremon-
ti, «il monocrate del gover-
no», accusato di immobili-
smo sulla riforma fiscale e di 

aver usato «la scure tagliando sia il grasso che 
l’osso. Con lui il premier ha i suoi problemi». 
Martino non parla a casaccio: si muove in 
asse col gruppo di Scajola che, solo a Monte-
citorio, conta una settantina di deputati e che 
flirta con Pisanu al senato. Una potente fa-
zione del Pdl che, se la situazione precipitas-
se, ridurrebbe in polpette gli ex An La Russa 
e Gasparri e tirerebbe la volata a Gianni Letta 
contro Tremonti per una successione a pa-
lazzo Chigi senza passare per le elezioni. 

L’ampio sfogo-intervista di Martino è ap-
parso ieri sul Giornale della famiglia Berlu-
sconi: che da qualche settimana ha messo nel 
mirino Tremonti. Non è un caso. Tutto torna. 
Nel dopo-Berlusconi, si sa, Berlusconi vede 
solo Berlusconi: ma in caso di catastrofe 
meglio Gianni Letta che Tremonti. 

Lollo non risponde ai pm
A 38 anni dal rogo di Primavalle, 
Achille Lollo, ex leader di Potere 
Operaio tornato in Italia, si è avvalso 
della facoltà di non rispondere ai pm 
sulla tragedia che causò la morte dei 
tre fratelli Mattei. Fu condannato a 
18 anni ma la pena è prescritta.

Chiesta condanna per 4 banche
Il pm del processo Parmalat, Fusco, 
ha chiesto la condanna di 4 
Deutsche Bank, Citigroup, Morgan 
Stanley e Bank of America e sanzioni 
pecuniarie per 3,6 milioni con la 
confisca del profitto per 120 milioni. 
Erano «complici» di Tanzi.

Jobs malato si prende una pausa 
Steve Jobs, il fondatore di Apple, sta 
di nuovo male e annuncia che 
prenderà una pausa dal lavoro («per 
concentrarmi sulla mia salute»)ma 
come amministratore delegato 
parteciperà alle principali scelte 
strategiche per la compagnia.

Luca avrà il cognome del nonno
«Abbiamo vinto un’importante 
battaglia» giuridica. Così Maria Fida 
Moro annuncia che il figlio Luca 
(nipote prediletto di Aldo Moro 
ucciso dalle Br) ha ottenuto dallo 
stato di chiamarsi come voleva suo 
nonno: Luca Moro.

GIOVANNI COCCONI

Gravi conferme dalle carte dei magistrati 
su Ruby. Il premier teme SuperGiulio: si 
scalda il fi do Gianni, sponsor il Giornale
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La reazione delle opposizioni alle rivelazioni dell’inchiesta di Milano che travolge il premier e 
complica la causa legale con l’ex moglie la quale non voleva un uomo «che frequenta le minorenni». 
La Cei per ora tace ma nella Chiesa aumentano le voci critiche sulle abitudini del Cavaliere.

N
essun colpo di mano, nes-
suna forzatura. Partito 

democratico e Terzo polo si 
muovono nella stessa direzione 
(seppure senza averla concor-
data) nella gestione del caso 
Ruby. Ogni giorno che passa, in 
questo momento, non fa altro 
che peggiorare le condizioni di 
Berlusconi, non solo sul piano 
giudiziario, ma anche su quello 
mediatico e, soprattutto, politi-
co. Così, mentre Vendola e i 
dipietristi spingono per le di-
missioni immediate del pre-
mier e le elezioni anticipate, il 

Pd e i centristi so-
no più cauti: stig-
matizzano il «qua-
dro umiliante per 
le persone coinvol-
te, ma soprattutto 
per il paese» e pre-
parano al contem-
po le mosse neces-
sarie per accentua-
re la crisi della 

maggioranza e ricercare una via 
d’uscita.

Fini, Casini e Rutelli ne 
hanno discusso ieri in un verti-
ce mattutino a Montecitorio. 
«Se la maggioranza vuole con-
fessare il suo fallimento e anda-
re alle elezioni – spiega al Tg3 il 
leader dell’Udc – noi siamo 
pronti». Prima di allora, però, 
bisogna prendere in considera-
zione altre possibilità. Non solo 
perché formalmente la decisio-
ne di sciogliere le camere spet-
ta al presidente della repubbli-
ca, ma anche perché il caso 
Ruby ha riportato in un certo 
senso indietro l’orologio della 
politica. Almeno a prima di 
quel voto di fiducia incassato 
dal governo il 14 dicembre: la 
“campagna acquisti” del centro-
destra si è impantanata, il disa-
gio al suo interno torna palpa-
bile, il percorso parlamentare 
nasconde ancora insidie com-
plicate da superare, alle quali si 
aggiunge anche il voto sulla ri-
chiesta di autorizzazione a pro-
cedere della procura milanese.

In queste condizioni, ri-
prende quota la possibilità di 
un esecutivo di transizione che 
possa consentire alla legislatura 
di proseguire. Casini, quindi, 
non chiude a un eventuale nuo-
vo governo di centrodestra sen-

za Berlusconi: «Se questa pos-
sibilità diventa concreta, ciascu-
no deve fare la sua parte e noi 
siamo pronti a fare la nostra». 
Pur non negando che «se la 
maggioranza vuole andare alle 
elezioni, noi siamo pronti».

Nel frattempo, il Terzo polo 
lavora a una posizione comune 
sul federalismo (oggi Calderoli 
presenta le proprie proposte sul 
fisco comunale in bicamerali-
na) e sulla mozione di sfiducia 
a Bondi. Entro questa settima-
na, il gruppo di lavoro formato 
da Buttiglione, Rutelli e Grana-
ta formulerà le proprie conclu-
sioni: sarebbe allo studio una 
mozione autonoma del Terzo 
polo, in aggiunta a quella di Pd 
e Idv. Mercoledì, inoltre, i cen-
tristi cominceranno a discutere 
delle candidature per le elezioni 
amministrative di primavera e 
già a Milano si profila una can-
didatura autonoma, opposta a 
quelle di Moratti e Pisapia.

In vista del voto in aula sul-
la richiesta di autorizzazione 
dei pm milanesi, Maurizio Mi-
gliavacca, a nome del Pd, si ap-
pella intanto a tutte le opposi-
zioni, ma anche ai malpancisti 
della maggioranza, affinché si 
pronuncino «con chiarezza» su 
«queste penose vicende». 

Coerentemente, Bersani 
mantiene ferma la linea di dia-
logo con tutte le opposizioni, di 
sinistra e moderate, nonostante 
le pressioni divergenti che ven-
gono dalla sua stessa maggio-
ranza interna. L’intervista del 
vicesegretario Letta al Corriere 
di domenica, in cui chiedeva di 
puntare a un’intesa con il Terzo 
polo a scapito di quella con Sel 
e Idv, ha provocato qualche ma-
lumore al Nazareno. Il segreta-
rio, infatti, vede riemergere in 
questa fase prospettive positive 
per un’unione delle opposizio-
ni, sia in caso di elezioni antici-
pate, sia per un esecutivo di 
transizione. 

Su quest’ultimo punto, pe-
rò, il Partito democratico inten-
de restare fermo sulle proprie 
condizioni: discontinuità netta 
con il presente (nessun governo 
Tremonti, per intenderci), bre-
ve durata, priorità a una nuova 
legge elettorale e a misure anti-
crisi.

P
otrebbero costare care 
davvero a Silvio Berlusco-

ni le ultime rivelazioni sulle 
pericolose e sguaiate frequen-
tazioni femminili, minorenni 
incluse. Alla lettera. Perché, al 
di là del risvolto penale, pure 
potenzialmente molto rilevan-
te, tutta la vicenda potrebbe 
entrare nella pratica, tuttora 
aperta, del divorzio da Veroni-
ca Lario.

«Non posso stare con un 
uomo che frequenta le mino-
renni» Veronica dixit e Repub-
blica e Stampa scrissero il 3 
maggio 2009, annunciando la 
decisione della moglie del pre-
mier di rompere il suo matri-
monio. Appena qualche gior-
no prima la signora Berlusco-
ni, in una dichiarazione all’An-
sa, aveva definito «ciarpame 
senza pudore» l’uso delle can-
didature delle donne che il Pdl 
stava facendo in vista delle ele-
zioni europee. «Voglio che sia 
chiaro – aveva detto, a scanso 

di equivoci e forse 
pensando ai passi 
futuri – che io e i 
miei figli siamo 
vittime e non 
complici di questa 
situazione. Dob-
biamo subirla e ci 
fa soffrire». Vero-
nica riferì di aver 
cercato di «aiuta-

re» il marito e di aver «implo-
rato coloro che gli stanno ac-
canto» di fare altrettanto, «co-
me si farebbe con una persona 
che non sta bene. È stato inu-
tile». Parole che oggi appaiono 
pesanti come una verità inso-
stenibile. 

La goccia che aveva fatto 
traboccare il vaso era stata la 
visita a Casoria per i 18 anni di 
Noemi Letizia. Un secolo fa. 
Da allora, come un’onda carsi-
ca, è stato tutto un affiorare, 
poi sparire per poco e subito 
riemergere, di nomi di escort, 
più o meno note, più o meno 
giovani, più o meno belle. Fi-
no a Ruby «nipote di Muba-
rak», la vicenda che sta trasci-
nando il premier – in compa-
gnia di alcuni suoi stretti 
amici, come Emilio Fede e Le-
le Mora – in un fango che sem-
bra inarrestabile.

Dal maggio 2009 ad oggi, 
intanto, la questione del divor-
zio è andata avanti lungo i suoi 
percorsi, ma non è ancora ri-
solta: dopo un tentativo fallito 
di accordo per arrivare a una 
consensuale, Veronica ha la-
sciato la villa di Macherio e si 
è stabilita nella dependance 
dell’Hotel de La Ville di Mon-
za, dopo aver rigettato l’offerta 
di un appannaggio di 300 mi-
la euro al mese e dell’usufrut-
to della residenza occupata per 
oltre un decennio con i figli. 

Lo scorso dicembre ci sa-
rebbe stato un incontro tra gli 
avvocati, di cui nulla è trapela-
to, ma è probabile che l’avvo-
cato Maria Cristina Morelli, 
alla luce delle ultime imbaraz-
zanti rivelazioni sul Cavaliere, 
punti a ottenere il massimo 
per la sua cliente. Del resto, 
secondo quanto spiega a Euro-
pa una avvocato matrimonia-
lista – in una separazione giu-
diziale non sarebbe necessario 
neanche attendere una even-
tuale sentenza penale; sarebbe 
sufficiente produrre delle te-
stimonianze o delle lettere o 
quasiasi elemento possa esse-
re utile a provare dinanzi al 
tribunale civile le colpe dell’uo-
mo, marito e padre Berlusco-
ni. 

Prima ancora che le noti-
zie e le vicende di queste ore 
si compongano in un quadro 
chiaro, una cosa è certa: la pa-
rabola delle narrazioni del 
Berlusconi privato – numero-
se e diverse, con progressivi 
aggiustamenti – è arrivata al 
capolinea. E se lontana anni 
luce appare l’epopea sulla fa-
miglia felice raccontata con 
immagini edificanti in Una 
storia italiana, il libro volanti-
nato nelle case degli italiani 
per la campagna elettorale del 
2001, sembra un po’ finta o 
quanto meno incongrua, qua-
si “antica”, anche la recente 
copertina di Chi, con foto na-
talizia del Cavaliere circondato 
da figli, generi, nuore e nipoti 
e la sedia pateticamente vuota 
che rimandava all’assente Ve-
ronica. 

Che questa volta potrebbe 
rivelarsi un terribile convitato 
di pietra.

A
lla Cei nessuno parla. La 
consegna è il silenzio. 

Anche perché mancano or-
mai pochi giorni al 24 genna-
io, quando il presidente Ba-
gnasco si rivolgerà ai vescovi 
riuniti ad Ancona per il con-
siglio permanente, e se il car-
dinale vorrà occuparsi della 
berlusconeide sarà quella, di-
cono negli uffici di circonval-
lazione Aurelia, l’occasione 
adatta.

Nel frattempo però cresce 
il disagio in larga parte 
dell’episcopato. Lo spettacolo 

offerto dalle ulti-
me cronache, fan-
no osservare in 
molti, va al di là 
dell’immaginabi-
le ed è devastante 
in tutti i sensi.

«Sapevamo 
che Silvio non è 
mai stato un ra-
gazzo dell’orato-

rio, anche se ha una zia suora, 
ma francamente le ultime no-
tizie non possono non sgo-
mentare», dice il vescovo di 
Palestrina e assistente eccle-
siastico dell’Azione cattolica, 
monsignor Domenico Sigali-
ni. Presule che per tanto tem-
po ha lavorato con i giovani in 
qualità di responsabile del 
servizio giovanile della Cei, 
Sigalini si dice più che preoc-
cupato per i risvolti sul piano 
educativo. «Sbaglia però – tie-
ne a precisare – chi pensa di 
potermi tirare per la giacca a 
scopo politico. I comporta-
menti personali del presiden-
te del consiglio si commenta-
no da soli. Quella che ci vor-
rebbe è un’autentica alternati-
va politica, in grado di battere 
il Cavaliere non grazie alle 
inchieste giudiziarie, ma sul 
terreno dei problemi veri che 
affliggono l’Italia, come la di-
soccupazione giovanile e le 
difficoltà economiche di tante 
famiglie».

Dello stesso avviso è un 
sacerdote giornalista come 
padre Ugo Sartorio, direttore 
del diffusissimo mensile Il 
messaggero di sant’Antonio. «I 
comportamenti  personali del 
premier lasciano sgomenti 
sul piano morale ma, guar-

dando ai problemi degli italia-
ni, non è attraverso questa 
strada che si costruisce un’al-
ternativa. I giudici fanno giu-
stamente il loro dovere e alla 
fine delle inchieste saranno 
tratte le conclusioni del caso, 
ma intanto la politica che cosa 
fa veramente per l’Italia, per i 
giovani che non trovano lavo-
ro, per le famiglie che non 
riescono a far quadrare i con-
ti?». 

Un’altra grave questione, 
secondo padre Sartorio, è la 
spaccatura del paese. «Le ul-
time rilevazioni statistiche 
dicono che una buona fetta 
dell’elettorato continua ad 
appoggiare Berlusconi, rite-
nendolo perseguitato dalla 
giustizia. Questa immagine 
non è tramontata. L’Italia è 
profondamente divisa e qui 
è in gioco la coesione socia-
le. E sullo sfondo c’è la gene-
rale stanchezza per la politi-
ca degli annunci e delle po-
lemiche infinite, incapace di 
affrontare i problemi e di 
ragionare in termini di bene 
comune».

Caustico il commento di 
don Antonio Sciortino, diret-
tore di Famiglia cristiana, che 
contro Berlusconi ha sparato 
ripetute bordate e ora vede 
confermate tutte le sue previ-
sioni circa la deriva morale e 
politica del personaggio: «Le 
ultime vicende, per quanto 
riguarda noi, non aggiungono 
gran che. Già un anno fa scri-
vevamo che si è superato il 
limite della decenza e che la 
Chiesa non può ignorare la 
questione morale. Gli occhi li 
avevamo aperti da un bel pez-
zo. Adesso aspettiamo che, 
nella Chiesa, li aprano anche 
gli altri». 

In Vaticano, in attesa degli 
sviluppi, si sta a guardare. Ma 
il partito di quelli che, solo 
fino a pochi giorni fa, ritene-
vano di poter ancora puntare 
su Berlusconi, è sempre più 
piccolo. Più volte assolto in 
passato, ora il premier appare 
indifendibile. Lo scenario che 
si va delineando impone l’esi-
genza di guardare al dopo 
Cavaliere. Ma qui si aprono 
altre incognite. 

Ruby riavvicina
Pd e Terzo polo

Veronica, 
il convitato di pietra

L’imbarazzo 
dei vescovi, in silenzio

MARIANTONIETTA COLIMBERTI ALDO MARIA VALLI

La strategia:
è meglio 
logorare 
Berlusconi
che chiederne
le dimissioni

Potrebbero 
essere 
pesantissime 
le conseguenze 
fi nanziarie 
sul divorzio

Sigalini: «Non 
è mai stato 
un ragazzo 
dell’oratorio, 
ma ora lascia
sgomenti»

RUDY FRANCESCO CALVO
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La transizione tunisina passa per un 
nuovo governo di unità nazionale. Ad 

annunciare i ministri il riconfermato pre-
mier Mohamed Ghannouchi durante una 
conferenza stampa a Tunisi. Nel suo di-
scorso Ghannouchi ha  sottolineato l’im-
pegno per «liberare tutti i detenuti politi-
ci» e «aprire inchieste su quelle persone 
che posseggono enormi ricchezze o so-
spettate di corruzione».   Da una  nuova 
tv di stato – sparito il logo con il numero 
“7” che ricordava il golpe di Ben Ali del 7 
novembre 1987 – il primo ministro ha 
annunciato per la prima volta negli ultimi 
ventitré anni la partecipazione nel nuovo 
esecutivo dei partiti d’opposizione, seppu-
re solo quelli legali durante l’era del raìs. 
Tra la squadra dei ministri ci sarà Ahmad 
Ibrahim, leader del partito Ettajdid, che 
avrà il dicastero della sanità; Mustafa Bin 
Jaafar, leader dell’Unione per la libertà e il 
lavoro, che dirigerà il ministero dell’istru-
zione superiore e della ricerca scientifica; 
mentre il fondatore del Partito democra-
tico progressista (Pdp), Nejib Chebbi, 
quello che nel 2009 tentò inutilmente di 
candidarsi alle presidenziali, sarà il mini-
stro dello sviluppo regionale. L’ex regista 
Mufida al-Talatli, conosciuta anche in Ita-
lia, sarà invece il nuovo ministro della 
cultura. Esclusi quei leader dei raggrup-
pamenti messi fuori legge sotto il regime 
del deposto presidente, come Rached 

Ghannouchi, capo 
storico del partito 
islamista Ennahda, 
che ieri da Londra 
ha annunciato il suo 
ritorno; o Moncef 
Marzouki, capo del 
laico e di sinistra 
Congresso per la re-
pubblica, che dalla 
Francia ha già uffi-
cializzato la sua can-

didatura alle prossime presidenziali. Ne-
anche il capo dell’ex Partito comunista ci 
sarà; probabilmente per questo ieri ha 
mandato in piazza i suoi contro la soprav-
vivenza del vecchio establishment. Interni 
al nuovo esecutivo e in dicasteri-chiave – 
particolare che potrà creare ancora violen-
te proteste – alcuni degli uomini del vec-
chio regime. Almeno quattro gli esponen-
ti del Raggruppamento costituzionale 
democratico (Rcd) ancora in gioco: ricon-
fermati il ministro degli esteri del prece-
dente esecutivo, Kemal Morjane; quello 
degli interni, Mohammed Faia; della dife-
sa, Rida Qarira; e quello del tesoro, Mo-

hammed Rida Chalghoum. Non ci sarà 
invece più il dicastero dell’informazione, 
per troppo tempo simbolo della censura 
tunisina.

Intanto, per le strade del paese dei 
gelsomini resta alta la tensione. Se a fatica 
buona parte della Tunisia tenta di ripren-
dere la normalità – lunedì la vita deve ri-
cominciare avevano annunciato nel week 
end le organizzazioni d’opposizione – an-
che ieri si è sparato per ore in diverse città, 
compresa la capitale. «Timidamente i ne-

gozi oggi (ieri, ndr) stanno riaprendo – ci 
dice una fonte al telefono da Tunisi  – ma 
è ancora molto difficile riuscire a reperire 
i beni di prima necessità, soprattutto il 
pane. Questa mattina (ieri, ndr) abbiamo 
visto nel retro di un negozio di La Marsa, 
città costiera nei pressi della capitale, ar-
rivare rifornimenti di latte e pane. In ge-
nerale però nelle prime ore della giornata 
in tutta la capitale davanti agli esercizi 
aperti era facile notare lunghe file disor-
dinate di persone disposte a tutto per ac-

caparrarsi una baghette, spesso senza ri-
uscirci». Ma il rifornimento di viveri non 
è l’unico grave problema che la Tunisia sta 
vivendo. Continua l’attività delle bande 
armate e di coloro che, collusi con il vec-
chio establishment, non si arrendono alla 
débacle e tentano il tutto per tutto pur di 
destabilizzare un paese che vuole rialzar-
si. Per questo sia di giorno sia di notte 
proseguono le “barricate di fortuna”: bloc-
chi stradali civili di autodifesa costruiti 
con mezzi di fortuna contro chi organizza 

i saccheggi. E lo stesso esercito, unanima-
mente considerato al fianco della popola-
zione, ha messo a disposizione numeri 
gratuiti da contattare in caso di situazioni 
pericolose da segnalare. Una vera caccia 
all’uomo che ha portato anche a scontri 
violenti come a Biserta, dove militari 
dell’esercito e uomini fedeli all’ex presi-
dente Ben Ali si sono fronteggiati per ore. 
I fedelissimi avevano assaltato un deposi-
to di armi e organizzato bande di cecchini 
pronti a sparare sui civili. Una caccia 
all’uomo pericolosa che ha già creato inci-
denti, come quello avvenuto ieri nei con-
fronti di un gruppo di cacciatori svedesi 
reduci da una battuta al cinghiale, ferma-
ti e malmenati perché scambiati per cec-
chini.  Diversi  i cittadini stranieri arresta-
ti nelle ultime ore, ma secondo fonti in-
terne alla polizia si tratterebbe di tunisini 
in possesso di passaporti stranieri, con 
molta probabilità ex fedeli di Ben Ali in 
fuga dal paese con documenti di dubbia 
provenienza. 

E restano proprio i fedelissimi del raìs 
una delle peggiori minacce di queste ore. 
Si moltiplicano in rete gli avvertimenti 
«fate attenzione alle notizie false – avver-
tono sul social network Facebook molti 
giovani della rivoluzione – quelli di Ben 
Ali stanno usando le nostre stesse armi 
per destabilizzarci» senza contare chi te-
me che dall’estero infiltrati di governi di-
tatoriali, timorosi 
dell’effetto domino, 
abb iano  g ià 
sguinzagliato i loro 
uomini per le strade 
tunisine. Del resto è 
proprio uno dei vec-
chi consiglieri di 
Ben Ali che sulle pa-
gine del quotidiano 
francese Le Monde 
incrementa le pau-
re. Raccontando le ultime parole del pre-
sidente prima di lasciare la Tunisia: «Par-
tiremo, ma bruceremo Tunisi: ho ottocen-
to uomini pronti a sacrificarsi. In due 
settimane gli stessi manifestanti ci sup-
plicheranno di ritornare». Scenario in-
quietante, a cui in molti non vogliono 
credere ancora. Forse anche per questo c’è 
già chi parla di intitolare il nuovo aeropor-
to in costruzione nei pressi di Hamma-
ment a Mohammed Bouaziz, il ventise-
ienne che solo un mese fa si è arso vivo, 
dando di fatto inizio alla rivoluzione dei 
gelsomini. Un gesto di morte e di speran-
za insieme. (tiziana barrucci)

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

L’interminabile odissea giudizia-
ria di Sakineh Mohammadi-

Ashtiani è ripiombata nella confusio-
ne e nell’incertezza. Nella mattinata 
di ieri, l’agenzia di stampa semi-uffi-
ciale Isna aveva rivelato che, in una 
lettera indirizzata al neo-presidente 
brasiliano Dilma Rousseff, la porta-
voce della Commissione diritti uma-
ni del parlamento di Teheran, Zoh-
reh Elahian, annunciava che la ma-
gistratura iraniana aveva sospeso il 
procedimento per omicidio a carico 
della madre quarantatreenne di Ta-
briz. La Elahian specificava che le 
autorità giudiziarie avrebbero rag-
giunto tale decisione in seguito al 
“perdono” formale elargito alla don-
na dai propri figli. In base al bizanti-
no codice penale iraniano, modellato 
sulla Sharia islamica, i parenti stretti 
della vittima – in questo caso, i figli 
della vittima nonché marito di Saki-

neh, Ebrahim Ghaderzadeh – posso-
no infatti concedere la grazia al reo 
omicida, una circostanza che solita-
mente avviene dietro il pagamento 
di un “costo del sangue”, o diyeh. La 
deputata di Teheran sottolineava pe-
rò che l’iter di Sakineh non era anco-
ra giunto alla propria conclusione. 
Nonostante la presunta cessazione 
del procedimento per complicità o 
esecuzione dell’omicidio del marito, 
la magistratura iraniana non ha an-
cora ultimato il riesame del fascicolo 
inerente il reato di adulterio, da cui 
deriva l’ormai celeberrima condanna 
alla lapidazione. A differenza dei ca-
si d’omicidio, il codice penale irania-
no non prevede alcuna possibilità di 
perdono da parte di terzi per “reati” 
di tipo sessuale come l’adulterio o 
l’omosessualità. 

La missiva della Elahian è stata 
però smentita nella sostanza, qual-
che ora dopo, dal massimo funzio-
nario del sistema giudiziario nella 
provincia dell’Azerbaijan orientale, 

da cui Sakineh è originaria e nel cui 
capoluogo Tabriz si trova rinchiusa 
dal 2006. In affermazioni rese 
all’agenzia di stampa ufficiale Irna, 
Malek Ajdar Sharifi ha specificato 
che non vi è stata alcuna svolta in 

nessuno dei dossier giudiziari a cari-
co di Sakineh. Tale concetto è stato 
puro ribadito, nel pomeriggio di ieri, 
dal portavoce del sistema giudiziario 
a Teheran, Gholam Mohseni-Ejei. 
Ambedue i funzionari hanno confer-

mato che i due casi separati sono 
tuttora nella fase di vaglio da parte 
della Corte suprema di Teheran, da 
cui dovrà scaturire l’assoluzione, una 
nuova incarcerazione, o l’ordine 
dell’esecuzione di una tra le varie 
pene capitali previste.

Il caso di Sakineh continua quin-
di a scombussolare il sistema politico 
di Teheran. Se da un lato esponenti 
politici dotati di maggiore esposizio-
ne agli umori della comunità inter-
nazionale, come la Elahian, si trova-
no costretti a tentare di mitigare 
l’ondata di pubblicità negativa gene-
rata dal caso clamoroso della donna 
di Osku, i vertici ultra-conservatori 
dell’apparato giudiziario non sem-
brano inclini a mostrarsi clementi 
nei confronti di una donna che han-
no più volte definito «peccatrice e 
omicida» e che hanno costretto a 
singolari confessioni televisive e con-
ferenze stampa, in cui Sakineh si è 
auto-incolpata di fronte ai microfoni 
dei media internazionali. 

Il regime di Teheran sembra 
quindi spaccato tra il fronte – che 
probabilmente include lo stesso pre-
sidente Mahmoud Ahmadinejad, 
desideroso di mantenere i caldi rap-
porti dell’era Lula con una Dilma 
Rousseff che si è già spesa molto per 
Sakineh – che vuole tentare di mini-
mizzare i contraccolpi diplomatici 
del caso della donna e l’austera ma-
gistratura clericale – i cui vertici sono 
tutti occupati da avversari politici del 
capo dello stato – che vuole invece 
soddisfare il puritanesimo di chi esi-
ge il massimo della pena per i reati 
di tipo sessuale. 

A pochi mesi dallo scoccare del 
quinto anniversario dall’inizio dell’in-
carcerazione di Sakineh all’interno 
del carcere di Tabriz, le prospettive 
reali sulla liberazione della più cele-
bre prigioniera nella storia della re-
pubblica islamica sono quanto mai 
avvolte nell’incertezza delle sfide in-
terne al bizantino sistema politico di 
Teheran.

Condanna sospesa. Anzi no. La sorte di Sakineh appesa alle faide di Teheran
IRAN ■ SMENTITA LA NOTIZIA DATA IN MATTINATA. IL REGIME È DIVISO TRA GLI INTRANSIGENTI E QUELLI PREOCCUPATI PER LE CONSEGUENZE DIPLOMATICHE DELLA VICENDA

Governo di unità nazionale a Tunisi. Intensa l’attività delle bande armate

Transizione e paura

nel “paese dei gelsomini”

Il primo ministro Mohamed Ghannouchi ha annunciato ieri la formazione di un governo di unità nazionale ed elezioni entro sei mesi (Ansa)
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Esclusi 
dall’esecutivo
il leader 
islamista
e quello
della sinistra

Allarme
su Facebook:
Ben Ali usa
le nostre stesse
armi per 
destabilizzarci

La procura del Tribunale speciale per il Libano (Stl) ha 
depositato una richiesta d’incriminazione nell’ambito delle 
indagini sull’attentato in cui fu ucciso nel febbraio 2005 l’ex 
premier libanese Rafiq Hariri. I documenti, il cui contenuto 
è riservato, dovranno essere esaminati dal giudice Daniel 
Fransen, che entro sei-dieci settimane dovrà decidere se 

confermare l’incriminazione. Speculazioni sulla possibilità 
che la richiesta riguardi esponenti del partito sciita libanese 
Hezbollah hanno portato nei giorni scorsi ad una crisi nel 
governo di unità nazionale a Beirut: undici ministri legati al 
campo filosiriano guidato da Hezbollah si sono dimessi 
causando la caduta dell’esecutivo. «Riteniamo che questo 

tribunale abbia perso credibilità perché le sue prove sono 
basate su false testimonianze», ha detto ieri l’ex ministro 
alleato di Hezbollah Nasser Kandil. E domenica il leader 
spirituale diHezbollah, Nasrallah, ha nuovamente accusato 
Israele di aver ordito l’attentato contro Hariri «per 
cambiare l’intera situazione in Libano»».

BEIRUT ■ Depositata al Tribunale speciale per il Libano la richiesta di incriminazione per la morte di Hariri



TIZIANA
BARRUCCI

Il giorno in cui un uomo egiziano si dà fuoco davanti al 
parlamento del suo paese emulando il gesto del giovane 

tunisino che ha scatenato la rivolta,  si fa ancora più pres-
sante l’idea di un effetto domino in tutto il mondo arabo. 
Un effetto che darà certamente la forza ai popoli delle na-
zioni arabe di chiedere e ottenere cambiamenti importan-
ti, ma non di più. Nessuna nuova rivoluzione è all’orizzon-
te secondo l’analisi del  prestigioso Centro di studi politici 
e strategici al Ahram del Cairo (nella foto piccola il logo). Al 
telefono dalla capitale egiziana Amr Choubaki si dice felice 
degli sviluppi tunisini, ma nutre troppi dubbi sul tipo di 
influenza che tali eventi possano avere sul suo paese, sul 
Maghreb e sul resto del Medio Oriente.

Professor Choubaki quali sono gli elementi per cui ritie-
ne la realtà tunisina così diversa da quella egiziana?

Voglio prima di tutto esprimere la mia grande soddisfazio-
ne come egiziano e come arabo per ciò che il popolo tuni-
sino ha fatto. Per troppo tempo non abbiamo sentito alcuna 
notizia positiva riguardante il mondo arabo. Gli unici 
esempi positivi del terzo mondo sono arrivati dal Brasile di 
Lula o dalla Turchia, da qui noi siamo riusciti a esportare 
solo il terrorismo. Ora tutto cambia. Purtroppo però la si-
tuazione tunisina aveva delle peculiarità non comuni al 
resto dei paesi arabi. Popolazione e regime erano profon-
damente diversi. Mai abbiamo assistito nelle nostre regioni 
a un regime talmente autoritario e corrotto come quello 
tunisino. Quando chiedevo ai miei amici come fosse pos-
sibile che in un paese così sviluppato economicamente e 
socialmente ci fosse un presidente come Ben Ali, loro mi 
rispondevano sempre che era a causa del carattere del raìs. 
Di fatti quei pochi margini di libertà che Ben Ali ha lascia-

to nei suoi ventitré anni di regime sono stati la causa della 
sua caduta. Va poi tenuto conto dell’alto livello di laicità dei 
tunisini, assieme a quello di istruzione. Da noi in Egitto, 
così come in altri paesi della regione, l’islam e il cristiane-
simo fanno milioni di proseliti. Parliamo di milioni di 
persone a cui le autorità religiose chiedono in sostanza di 
sopportare e non ribellarsi. È come 
se noi egiziani fossimo educati al 
torpore, all’accettazione.  Poi c’è il 
livello di istruzione: l’analfabetismo 
qui sfiora il 40 per cento, in Tunisia 
è meno del dieci. La rivoluzione 
tunisina è venuta dalle classi medie 
impoverite dalla politica, in Egitto 
le classi medie, molto più ridotte di 
numero, hanno vantaggi che non 
vogliono perdere. Anzi, temono fortemente qualsiasi rivol-
ta che possa mettere in discussione la loro fetta di potere: 
del resto il regime si fonda anche sulle loro spalle. È come 
se queste classi costruissero il muro di protezione del regi-
me, tecnocratico, corrotto ma capace di lasciare margini di 
dissenso, utili per la sua sopravvivenza. 

E poi ci sono i sindacati...
Sì, le unioni dei lavoratori in Egitto non solo sono comple-
tamente asservite al regime, ma sono anche prive di qual-
siasi professionalità e incapaci di organizzare scioperi o 
alcun  tipo di protesta. Il loro obiettivo alla fine, è di fram-
mentare i movimenti sociali e non di mobilizzare la socie-

tà.  In Tunisia invece non solo i 
sindacati sono riusciti a mantenere 
nel tempo un certo grado di indi-
pendenza dal regime, ma soprattut-
to sono gestiti da persone prepara-
te.
Eppure le condizioni di vita negli 
altri paesi sono simili a quelle tuni-
sine, crisi economica, disoccupazio-
ne, non crede quindi che l’effetto 

internet possa avere il suo peso?
Certo che le condizioni sono simili. Per questo si susseguo-
no le manifestazioni in tutti i paesi arabi, qui, in Giordania 
in Yemen, in Algeria....ma ogni realtà va presa separata-
mente. In Giordania  ad esempio il regime è storicamente 
allenato a situazioni di questo tipo, credo che riuscirà a 

fronteggiare le richieste della popolazione. Magari con 
nuove riforme economiche come del resto pare aver accen-
nato a fare ordinando la diminuzione dei prezzi di alcuni 
generi alimentari. In Marocco esiste un sistema partitico 
che funziona, le organizzazioni di opposizione hanno 
spazi di espressione e questo è un aspetto importante. 
Certo, c’è l’Algeria, dove la situazione pare essere in un 
crescendo. Ma non dimentichiamo che il presidente Bou-
teflika, nonostante abbia modificato la costituzione per 
essere in carica a vita è l’uomo della riconciliazione nazio-
nale, penso che riuscirà a rispondere alla sua gente. 

Quindi le manifestazioni di queste ore non porteranno 
a nulla?

No, non intendo ciò. I prossimi mesi saranno i mesi del 
caos generale. L’entusiasmo, utile a tutti per sognare una 
situazione migliore, senza dubbio spingerà a chiedere il 
cambiamento e questo cambiamento ci sarà, ma credo che 
sarà principalmente interno alle istituzioni e ai regimi che 
ora sono al potere. La svolta non sarà la cacciata del raìs di 
turno, come è avvenuto per Ben Ali. In Egitto è oramai 
molto tempo che quasi quotidianamente si organizzano 
manifestazioni, a volte anche ottenendo dei risultati. Ma 
facendo le dovute proporzioni in termini di popolazione, 
per emulare la Tunisia in Egitto in un giorno dovrebbe 
scendere in piazza almeno un milione di persone. Non 
credo che questo avverrà mai.  Le rivolte del pane del 1977 
non potranno mai più ripetersi. In quel periodo la società 
egiziana era una società sana  con istituzioni che funziona-
vano, con sindacati che facevano il loro mestiere. Oggi 
tutto è diverso. Il governo ha agito bene anche rispetto alle 
tendenze settarie: non è stato alla fin fine così duro contro 
quei discorsi religiosi che hanno infiltrato tutti i livelli della 
popolazione, discorsi apolitici che hanno placato gli animi 
di persone che, comunque, continuano a soffrire.

La rivolta contro Ben Ali vista dal Cairo. Parla Amr Choubaki

«Contagio? La Tunisia
è laica. È un caso a sé»

Ritratti dell’ex presidente Zine El-Abidine Ben Ali, scappato venerdì scorso dal paese, vengono rimossi dal palazzo del governo a Tunisi (Ansa)
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Centinaia di studenti e attivisti yemeniti (nella foto) sono 
scesi in strada domenica per una marcia che si è snodata
dall’università di Sanaa, fino all’ambasciata tunisina.  Al 
grido di “Libertà per la Tunisia, Sanaa vi saluta mille volte”, i 
dimostranti hanno inneggiato alla rivoluzione, chiamando 
tutti gli arabi a ribellarsi contro i loro governanti, come 

accaduto nel paese maghrebino. Proteste analoghe anche in 
Giordania, dove tremila persone, fra iscritti ai sindacati, 
islamisti ed esponenti della sinistra, hanno partecipato a un 
sit-in davanti al parlamento di Amman. Un giovane 
disoccupato si è dato fuoco questa mattina davanti alla sede 
del senato mauritano, a Nouakchott. Al Cairo un uomo di 

49 anni, proprietario di unristorante, si è dato fuoco ieri 
davanti alla sede del parlamento del Cairo. Almeno quattro 
cittadini algerini si sono dati fuoco negli ultimi cinque giorni. 
E anche l’Algeria, come la Tunisia, è stata teatro nei scorsi 
fine settimana di violente manifestazioni in varie città contro 
l’aumento dei prezzi e la disoccupazione.

M O N D O  A R A B O  ■ Proteste e manifestazioni di solidarietà con i tunisini, dallo Yemen alla Mauritania

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«La ragione che ha spinto 
Barak a questo passo non 

è di natura ideologica, è solo una 
ed è molto semplice: garantirsi la 
poltrona di ministro della difesa 
per altri due anni». Gideon Levy, 
uno dei più autorevoli commenta-
tori del quotidiano progressista 
israeliano Haaretz, non ha peli 
sulla lingua neanche in quest’oc-
casione. Alla richiesta di commen-
tare l’ultima rivoluzione della po-
litica partitica del suo paese, ovve-
ro l’uscita dai laburisti del suo 
stesso storico leader Ehud Barak, 
già premier e protagonista del 
summit di Camp David del 2000, 
che ha ieri deciso di fondare un 
nuovo partito, Atzmaut (Indipen-
denza). 

Si tratta, secondo le parole del 
suo stesso creatore, di «un partito 
che si colloca al centro e sarà sio-

nista e democratico». L’iniziativa 
ha spiazzato i laburisti, che pro-
prio su impulso di Barak nel 2009 
avevano preso la controversa deci-
sione di entrare nella maggioran-
za e sostenere il governo di destra 
di Benjamin Netanyahu. 

Quattro deputati, tre dei quali 
ministri o sottosegretari, seguono 
il loro leader in Atzmaut, facendo 
così scendere il numero di depu-
tati laburisti da 13 a 8 (sui cento-
venti seggi del parlamento). Il 
premier ha accolto con soddisfa-
zione l’evoluzione, che a suo pare-
re porterà «stabilità» alla coalizio-
ne di governo, rendendolo «oggi 
molto più forte»: «Tutto il mondo 
sa ora, e i palestinesi lo sanno, che 
è questo il governo che ci sarà nei 
prossimi anni e che è con questo 
governo che si dovrà negoziare la 
pace – ha detto ancora il primo 
ministro – Questo passo stabiliz-
zerà il governo e nel farlo speria-
mo rafforzerà il processo di pace». 

Fonti vicine al primo ministro 
hanno spiegato al quotidiano Ha-
aretz che vi era chi diceva ai pale-
stinesi che «i laburisti stavano per 
andarsene, che la coalizione era 
instabile e potevano aspettare che 
il governo se ne andasse». Ora, 
secondo l’interpretazione di Ne-
tanyahu, il governo israeliano, è 
invece più solido di prima, avendo 
ancora il sostegno certo di 66 de-

putati.
Ma è veramente più forte? 

«Grazie a Barak, in effetti, l’esecu-
tivo di Netanyahu ha i numeri per 
andare avanti – risponde Gideon 
Levy. – Non so se veramente arri-
veranno alla fine della legislatura, 

ma di certo questa manovra rap-
presenta nuovo ossigeno per l’ese-
cutivo».

Discorso molto diverso per il 
Partito laburista, che dal 2005 ave-
va già dovuto subire le defezioni 
di altre storiche figure come l’at-
tuale presidente della repubblica 
Shimon Peres, passato con altri 
colleghi alla formazione centrista 
di Kadima, ora all’opposizione. 

Oggi il 
partito che 
fu di Golda 
Meir e Yit-
zhak Rabin, 
già ridotto a 
forza mino-
ritaria in 

parlamento, si spacca nuovamen-
te. Non ci sono più suoi rappresen-
tanti nel governo di coalizione. 
Dopo la scissione annunciata da 
Barak, infatti, si sono subito di-
messi il ministro degli affari socia-
li Isaac Herzog, quello del com-

mercio e dell’industria Benjamin 
Ben-Eliezer, e il titolare del dica-
stero per le minoranze Avishay 
Braverman. «È venuto il momen-
to di smetterla di mentire a noi 
stessi, e di lasciare un governo che 
ci ha condotti a un punto morto, e 
che ci ha imposto Avigdor Lieber-
man e il suo partito con i loro di-
scorsi razzistici, una minaccia per 
la democrazia», ha affermato Her-
zog in conferenza stampa, preci-
sando che la sua va considerata 
una «decisione di carattere perso-
nale», ma al contenpo dicendosi 
convinto che i colleghi laburisti lo 
avrebbero seguito. Così in effetti è 
stato, almeno per quanto ha ri-
guardato Ben-Eliezer e Braver-
man, che aveva messo da tempo 
in guardia Barak circa la necessità 
di abbandonare la variegata com-
pagine governativa, sorda ai ri-
chiami di Barack Obama sul con-
gelamento delle colonie e incapace 
di far avanzare un dialogo costrut-

tivo con l’Autorità nazionale pale-
stinese.

Un Partito laburista di nuovo 
diviso in due? «Magari fossero so-
lo due – replica Levy – È spaccato 
in mille pezzi, ormai non ha più 
un’identità, non ha contenuti, ha 
smarrito la strada, e così si spiega 
perché abbia perso così tanti voti 
negli ultimi anni». E allora oggi 
per dove passa il futuro della sini-
stra israeliana? Per un’alleanza tra 
Labour, Meretz e i centristi di Ka-
dima? «Questa catastrofe è anche 
il risultato del grave spostamento 
a destra della nostra società, avve-
nuto negli ultimi dieci anni. Ma i 
partiti che oggi rappresentano la 
sinistra sono finiti. Serve una ri-
fondazione, un nuovo partito. Il 
Labour, anche dopo aver sostenu-
to un governo così disastroso, è 
finito. Un’alleanza con il Meretz 
sarebbe comunque inutile, perché 
cosa può venire mai dall’unione di 
due corpi morti?».

Il tradimento di Ehud Barak: fonda un nuovo partito per salvare Netanyahu
ISRAELE ■ L’EX PRIMO MINISTRO ABBANDONA I LABURISTI, CHE LASCIANO IL GOVERNO. ESULTA BIBI. IL COMMENTO DI GIDEON LEVY, OPINIONISTA DI «HAARETZ»

«Ora l’esecutivo ha i numeri per andare 
avanti. La sinistra invece, Meretz 
incluso, è fi nita. Serve la rifondazione»
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GIANNI
DEL VECCHIO

Il risultato del referendum di Mirafiori non è neutrale 
per le primarie del centrosinistra, che sceglieranno il 

candidato sindaco a Torino il prossimo 27 febbraio. La 
grossa affermazione dei no, il 46 per cento dei lavorato-
ri, rischia infatti di dare una grossa spinta a una candi-
datura dell’area antagonista, quella che in polemica col 
Pd torinese s’è schierata senza se e senza ma a fianco 

dei “ribelli” della Fiom. Non è un 
caso che uno degli intellettuali di 
riferimento della sinistra radicale 
e anti-sistema, come Paolo Flores 
d’Arcais, abbia chiesto esplicita-
mente la candidatura di un uomo 
dell’organizzazione di Maurizio 
Landini.

Il ragionamento che fa il di-
rettore di Micromega non è molto 
distante da quelli che si fanno 
dalle parti di Sel e degli altri par-

titini dell’arcipelago massimalista. Il voto di Mirafiori è 
stata una grande vittoria, nonostante la sconfitta nume-
rica, da parte della Fiom. Il Sì infatti ha vinto solamente 
grazie al voto degli impiegati, mentre fra gli operai c’è 
stato sostanzialmente un testa a testa e nei reparti più 
“tosti” (come Lastratura e Montaggio) il No ha vinto 
senza problemi. Sempre secondo Flores d’Arcais, la 
Fiom ha dimostrato di essere l’unico sindacato davvero 
rappresentativo dei lavoratori, «capace di raccogliere 
rispetto e consensi crescenti, in modo esponenziale, 

nella società civile democratica». Un vero baluardo, 
quindi, che deve allargarsi dal fronte sindacale a quello 
più squisitamente politico. «Sarebbe auspicabile, e anzi 
necessario, che un sindacalista Fiom si candidasse alle 
primarie di Torino contro lo spento e subalterno Fassino, 
per sconfiggere poi il berlusconian-leghista d’ordinanza. 
Il nome, sotto la Mole, lo conoscono tutti». Il padre-pa-
drone di Micromega non lo esplicita ma il riferimento è 
abbastanza chiaro: si tratta di Giorgio Airaudo, oggi re-
sponsabile auto della Fiom e per anni segretario torine-
se dei metalmeccanici della Cgil. Lui, assieme a Landini, 
è stato il vero artefice dell’exploit dei No al referendum, 
uno di quelli che è andato a spiegare nelle assemblee 
degli operai i punti critici dell’accordo voluto da Mar-
chionne. Faccia simpatica e sicuramente telegenica, 
Airaudo è uno molto popolare a Torino, da sempre vici-
no agli ambienti della sinistra radicale piemontese. Per 
capirci, non ha esitato ad andare in Val di Susa per af-
fiancare il popolo No-Tav nella lotta contro l’alta velocità 

Torino-Lione.
«Quella di Airaudo, semmai dovesse esserci, è una 

candidatura che sicuramente ci potrebbe mettere in 
difficoltà – fanno sapere dal Pd piemontese –. La clas-
se dirigente del partito s’è espressa nettamente a favo-
re dell’investimento Fiat e di Marchionne, o quanto 
meno s’è astenuta dal prendere posizione come racco-
mandato dal segretario Bersani. Tuttavia la base qui è 
ancora legata alla stagione delle lotte sindacali contro 
la Fiat. E se si semplifica il messaggio dicendo “la Fiat 
vuole togliere diritti agli operai”, non è escluso che 
anche chi vota democratico possa finire per appoggia-
re il candidato più a sinistra». Un rischio, questo, che 
è ancora più pericoloso se si considera la frammenta-
zione che regna in campo democratico. «A oggi ci sono 
ben cinque pretendenti di appartenenza Pd che conta-
no di correre alle primarie di coalizione – ci spiega la 
fonte –. Ora, non tutti riusciranno a raccogliere le firme 
necessarie, però è probabile che in due-tre ci riescano. 

E con due-tre candidati dello stesso partito che si can-
nibalizzano, inevitabilmente si abbassa l’asticella per 
vincere le primarie. Così un outsider alla Airaudo po-
trebbe fare il colpaccio». Impegnati a raggiungere le 
710 firme fra gli iscritti del Pd, da consegnare entro il 
27 gennaio, sono Piero Fassino, Davide Gariglio, Ro-
berto Placido, Giorgio Ardito e Roberto Tricarico. Gli 
ultimi due sembrano abbastanza fuori dai giochi, visto 
che né l’ex Pci Ardito né il rottamatore Tricarico dovreb-
bero essere in grado di raggiungere la soglia. Soglia già 
ampiamente superata da Fassino 
(a quota mille firme), mentre so-
no sul filo sia Gariglio (circa 400) 
che Placido (300). Probabile, 
quindi, che a correre per i demo-
cratici ci saranno due o tre demo-
cratici che si sono espressi a fa-
vore di Marchionne, chi più 
(Fassino e Gariglio) e chi meno 
(Placido). Proprio quello che par-
te con i favori dei pronostici, os-
sia l’ex segretario dei Ds, è quello 
che più s’è schierato dalla parte della Fiat. Non a caso 
al lancio della sua candidatura, domenica al Lingotto, 
era presente tutto l’establishment torinese di simpatie 
marchionniane: Sergio Chiamparino, Carlo De Bene-
detti, Angelo Benessia e Enrico Salza. Così una even-
tuale sfida Fassino-Airaudo (con la partecipazione di 
un paio di candidati dem che erodono voti all’ex dies-
sino) rischia di replicare le dinamiche del referendum 
di Mirafiori. Con un esito, anche questa volta, tutt’altro 
che scontato.

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima 

Il sistema tedesco prevede infatti che 
la gestione delle imprese sia affidata a 
due organi: un consiglio esecutivo, 
formato da membri votati dagli azio-
nisti, e un consiglio di sorveglianza, 
formato per metà da rappresentanti 
eletti direttamente dai lavoratori. Un 
sistema che ha permesso a Berlino di 
crescere ben al di sopra del tasso di 
crescita del resto delle nazioni euro-
pee. 

Per nascere, questo sistema ha bi-
sogno di un quadro normativo che dia 

concretezza a un principio già sancito 
dall’articolo 46 della Costituzione, se-
condo cui «la Repubblica riconosce il 
diritto dei lavoratori a collaborare alla 
gestione delle aziende».

Il pilatismo del governo, la sua in-
competenza nell’entrare a qualsiasi 
livello nella definizione degli accordi, 
la sua incapacità di produrre anche 
solo l’idea di una politica industriale 
– per non parlare dell’avvio di una sta-
gione di vera e propria concertazione 
– sono elementi che compongono uno 
scenario doppiamente pericoloso per 
l’avvenire del nostro paese. Perché da 
una parte si rischia di abbandonare al 

mero rapporto di forza ogni accordo 
tra parti sociali e dall’altra si nega un 
indirizzo politico complessivo volto al 
bene comune, un orizzonte strategico 
che coniughi le sfide della competiti-

vità implicite nel mondo globalizzato 
e l’allargamento dei diritti dei lavora-
tori. Una sintesi drammatica di questi 

due aspetti la vediamo oggi a Termini 
Imerese, da cui Fiat ha deciso andar-
sene senza se e senza ma. Questa con-
dizione è del tutto inaccettabile e deve 
essere riconsiderata anche alla luce 

della vicenda Mirafiori. 
Ma, come si vede, il gover-
no continua a latitare.

Se il governo non c’è, il 
Partito democratico ha in-
vece tutte le carte in rego-
la per giocare un ruolo da 
protagonista nella elabora-

zione di una proposta organica sul te-
ma della democrazia economica. Que-
sta proposta può nascere oggi grazie 

al rafforzamento della linea riformista 
sancito dall’ultima direzione del parti-
to. Ma deve sostanziarsi in un contesto 
di ritrovata unità nel mondo del sinda-
cato. Il sì all’accordo Mirafiori va ono-
rato anzitutto dalla Fiat, ma deve por-
tare ad azioni conseguenti anche chi 
finora ha rifiutato di firmare, batten-
dosi per le ragioni del no. La vicenda 
dello stabilimento torinese offre l’op-
portunità di intraprendere un cammi-
no di coesione nel mondo del lavoro. 
E di aprire una stagione che consenta 
di difendere al meglio e di allargare i 
diritti e i poteri dei lavoratori. Ben oltre 
i confini di Torino e della Fiat.

Ecco come Mirafi ori può condizionare il voto del 27 febbraio

Effetto referendum 

sulle primarie torinesi

I cancelli dello stabilimento Fiat di Mirafi ori (foto Ansa)

P R I M O  P I A N O

L’eventuale 
candidatura 
di Airaudo 
(Fiom) rischia 
di sfondare 
pure fra i dem

Il Pd è troppo 
frammentato. 
Contro 
Fassino altri 
quattro 
democratici

Un esecutivo assente nella defi nizione degli 
accordi ed incapace di una politica 
industriale. Il Pd può avere un grande ruolo

La Cisl boccia la proposta della Cgil sulle nuove regole 
per la rappresentaza sindacale e la democrazie, ricevuta dal 
sindacato di corso Italia. Secondo la Cisl si tratta di una 
proposta «astrusa, efficace solo per incoraggiare 
estremismi ed irresponsabilità». «La proposta della Cgil su 
democrazia e rappresentanza – si legge in una nota – 

sembra più mirata alla soluzione di un problema interno di 
organizzazione che a trovare una base proficua per un 
accordo interconfederale, di cui la Cisl conferma la 
opportunità ed urgenza». «Il punto dirimente è che la Cgil, 
per legittimare una pratica abnorme di referendum tra 
quelli di ‘mandato’ per firmare gli accordi e quelli di 

‘abrogazione’, propone di stravolgere il criterio universale 
della maggioranza fondata sul 50%+1 per rendere valida la 
firma di un accordo sindacale come già previsto per il 
settore pubblico». Intanto, mentre il segretario Fiom 
Landini chiede una riapertura della trattativa, la Fiom si 
prepara oggi al volantinaggio davanti ai cancelli di Mirafiori. 

S I N D A C A T O  ■ La Cisl boccia la proposta Cgil sulla rappresentanza. Oggi il volantinaggio Fiom a Mirafi ori

Fiat senza Governo



Difendere i lavoratori
La prima citazione è per Repub-
blica. Nonostante il sostegno 
dell’editore, Carlo De Benedetti, 
alla linea di Sergio Marchionne, 
il quotidiano romano 
mantiene un profilo di-
verso. Dopo l’impegnato 
editoriale di venerdì del 
direttore, Ezio Mauro, 
ieri Tito Boeri in prima 
pagina ha spiegato ai 
lettori «perché dobbia-
mo difendere i lavorato-
ri». La premessa è che 
l’esito del referendum non pro-
muove un «accordo storico», 
bensì «un disaccordo senza pre-
cedenti». «Sarà una sfida in più 
per Marchionne – sottolinea Bo-
eri –. Meglio, comunque, sospen-

dere il giudizio sul suo operato. 
I manager vanno giudicati dai 
risultati e non dalle intenzioni». 
Le critiche dell’economista si 
concentrano sulle relazioni indu-
striali, su «un sistema che fa ac-
qua da tutte le parti» perché «co-
pre sempre meno lavoratori, in-
terviene sempre più in ritardo e 

accentua, anziché ge-
stire, i conflitti, non 
incoraggia gli aumenti 
di produttività e salari. 
Costringe a creare una 
nuova azienda e ad 
uscire dalle associazio-
ni di categoria per fare 
contrattazione a livello 
decentrato, diventan-

do così ancora meno governabi-
le. Le riforme più urgenti riguar-
dano le regole sulle rappresen-
tanze sindacali, i livelli della 
contrattazione, la copertura delle 
piccole imprese, i minimi inde-

rogabili e i confini fra contratta-
zione collettiva e politica». Boeri 
poi si concentra sui «minimi in-
derogabili» nelle diverse contrat-
tazioni: «Bene definirli con pre-
cisione e preoccuparsi di farli 
rispettare per tutti. Ci vogliono 
dei minimi al di sotto dei quali 
nessun contratto può scendere. 
Devono essere per forza 
di cosa essere fissati per 
legge e valere per tutti, 
anche per chi lavora nel 
sindacato, nei partiti o 
nel volontariato. Ci vuo-
le un salario minimo 
orario. Ma ci vogliono 
anche un’assicurazione 
sociale di base, a partire 
da quella contro la disoccupazio-
ne».

Conflitto sui salari?
Si occupa del tema, in un’ottica 
diversa, Giuliano Ferrara. Il di-

rettore del Foglio chiede «più 
conflitto, ma sui salari». Esalta il 
«modello americano», ovvero la 
contrattazione diretta contrappo-
sta a quella «consociativa» per 
parlare di «salari legati alla pro-
duttività con uno scarto rilevante 
rispetto alla stagnazione degli 
ultimi decenni». Nel mirino 

dell’elefante quelle che 
sarebbero «le quote di 
potere burocratico 
spacciato per diritti del 
lavoro». In una vicen-
da globalizzata come il 
referendum di Mira-
fiori, interviene anche 
la grande stampa in-
ternazionale. È il caso 

del Financial Times che elogia 
Sergio Marchionne. Così: «Loda-
to a Motown (Detroit) ma sotto 
esame a Torino». Per il quotidia-
no della City, il manager italo-
canadese, «viene apostrofato 

come un capitalista rapace dai 
dirigenti sindacali italiani per la 
riforma del lavoro che vuole in-
trodurre in Fiat, mentre gli ame-
ricani lo indicano come un eroe 
che ha portato nuova vita in Ch-
rysler». Per chi non si rassegna 
alla rassegna stampa vale la pena 
di citare un bel libro uscito da 
qualche mese. Lo ha scritto Mar-
co Panara. Si intitola La malattia 
dell’Occidente. Perché il lavoro non 
vale più. Citandolo Bruno Ugoli-
ni sull’Unità scrive che la via 
d’uscita dalla crisi, per Panara, è 
nella crescita di saperi e compe-
tenze: «privilegia infine, la cre-
scita dei redditi. E però non di 
solo pane vive l’uomo. Non basta 
promettere a chi lavora qualche 
euro in più in cambio di meno 
salute, intensificando i ritmi, ne-
gando (come per i giovani preca-
ri) contratti stabili». Non è solo 
economico il valore del lavoro. 

Boardwalk Empire, l’inizio del sogno Usa
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il trionfo
Trionfa ai Golden Globes come mi-
glior serie e miglior attore. È la lus-
suosa Boardwalk Empire, scritta da 
Terence Winter, già autore de I So-
prano, e prodotta da Martin Scorsese, 
che ha diretto anche il primo episo-
dio. Ambientata nel 1920 ad Atlantic 
City, la serie racconta l’età del proibi-
zionismo e la nascita del crimine 
organizzato attraverso le gesta di 
Enoch “Nucky” Thompson (Steve 
Buscemi), uomo politico corrotto in 
affari con i gangster. È la nascita del 
sogno americano così come lo cono-
sciamo: il paese delle opportunità che 

ognuno deve saper cogliere a suo 
modo. Anche sporcandosi. Nella 
magnifica sigla d’apertura, Nucky 
guarda il mare carico di bottiglie, e 
pare in un dipinto di Magritte. Sim-
bolo di un animo malinconico, che 
sa cogliere il lato surreale della vita. 
Perché Nucky tiene moralistici di-
scorsi alle signore per bene contro 
l’alcool poco prima di apprestarsi a 
contrabbandarlo. Perché Nucky se la 
spassa ma protegge appena può una 
donna picchiata dal marito. 

La transizione
Come Gangs of New York, Boardwalk 
Empire mette in scena un momento 
di transizione, durante il quale i con-
fini tra legale e illegale si fanno labili, 
ed emergono anche nuove istanze 

sociali. La lotta corrotta per la conqui-
sta del potere diventa dunque un 
modo per raccontare un pezzo di 
storia del proprio paese. Mentre Tom 
Hanks e Steven Spielberg scrivono 
la storia in Tv attraverso l’epica posi-
tiva della miniserie di guerra, Winter 
e Scorsese paiono optare per l’epica 
in negativo del gangster movie. I 12 

episodi sono in onda dal 14 gennaio 
su Sky Cinema 1 Hd, per 6 doppi 
appuntamenti in onda il venerdì dal-
le 21 su Sky Cinema 1 Hd. Non si sa 
perché, quelli di Sky amano i sottoti-
toli da “generalista” (sic), e così a Bo-
ardwalk hanno assegnato l’originalis-
simo “L’impero del crimine”… La 
serie non è uno choc estetico capace 
di segnare uno scatto in avanti nell’ar-
te televisiva ma è comunque una 
meraviglia, segno dell’alto livello rag-
giunto in Usa. 

Il flop della D’Urso
Come festeggiare i 150 anni d’Italia? 
Silurato Busi, la D’Urso imbastisce 
un confronto nord vs sud a base di 
insulti e luoghi comuni, alla presen-
za degli intellettuali (Pennacchi, 

Gamberale, Forattini, Abbate, Coro-
na), di Mastella e di Buonanno. Che 
schifa il Sud, ovvio, e balla il Waka 
Waka. La rissa è quasi assicurata tra 
lui e Pennacchi, reo di avergli dato 
del somaro. Anche questo spiega chi 
siamo. Soprattutto, dimostra che 
l’intellettuale italiano ama sì sporcar-
si le mani, ma pare scegliere quasi 
subito il trash. Poco dopo, appare in 
collegamento Francesco Nuti. Il regi-
sta porta addosso i segni di quel che 
gli è accaduto, eppure è lì. Con la 
D’Urso, e le sue facce di circostanza. 
Vale tanto per Nuti quanto per gli 
scrittori di qui sopra: possibile sia 
solo questa la tv cui poter partecipare? 
Per fortuna, il popolo ancora c’è e 
guarda altrove. E la D’Urso di ritrova 
con un altro flop d’ascolti.

Avetrana, ora bisogna liberare Sabrina
B L O G G E R I A

È romanzo popolare
So che Europa si è occupata relativamente poco del caso Ave-
trana. In molti considerano la vicenda che ha portato alla tri-
stissima fine della piccola Sarah Scazzi «roba da giornaletto 
scandalistico», non degna di una riflessione approfondita che 
non sia quella che grida allo scandalismo mediatico, alla 
vergogna della tv dei nostri tempi. Io credo invece al giorna-
lismo pop che sa parlare alla gente e ritengo Avetrana un 
clamoroso esempio di romanzo popolare: racconta l’Italia che 
abbiamo davanti più di qualsiasi analisi sociologica dotta, con 
il vantaggio di fornire una base di discussione comprensibile 
a ognuno. In più, siamo dentro un caso interessantissimo dal 
punto di vista giuridico, con la barbarie dietro l’angolo di 
qualsiasi punto di vista.

Un nuovo caso Tortora
Sabrina Misseri oggi dovrebbe essere scarcerata dal tribunale 
del riesame. Se così non fosse sarebbe uno scandalo che la 

giustizia italiana non potrebbe sopportare. Sabrina è in car-
cere per motivi molto simili a quelli che portarono in galera 
Enzo Tortora: sovraesposizione televisiva, “antipatia” subita 
da parte degli inquirenti, le dichiarazioni di uno squinternato. 
Ovviamente battersi per la libertà di Tortora fu nobilitante. 
Oggi affrontare una battaglia simile per Sabrina Misseri ri-
schia di attirare discredito. 

La chiamata in correità 
di uno squinternato
Il 15 ottobre 2010 per Sabrina 
Misseri si sono aperte le porte 
del carcere. L’hanno inghiot-
tita per via di una delle dieci 
diverse versione che della 
morte di Sarah ha dato il padre Michele: uno che di certo ha 
gettato il cadavere in un pozzo, di certo l’ha denudato prima 
di occultarlo, in molte versioni ha dichiarato di avere violen-
tato quel corpicino, in alcune si è dichiarato responsabile di-
retto dell’omicidio, in altre complice dello stesso. Gli inqui-
renti, senza alcun riscontro materiale e cercando solo di 
adattare chiacchiere di paese alle proprie necessità investiga-

tive, per via della dichiarazione di correità di questo squinter-
nato, hanno sbattuto in galera una ragazza di poco più di 
vent’anni e le hanno affibbiato un marchio da “assassina” che 
nessuna (inevitabile) sentenza di assoluzione cancellerà mai 
dal suo nome. Marchiata a fuoco. Per sempre.

L’errore è durato troppo
Con la stessa leggerezza oggi, 
davanti a lettere dello squinter-
nato che scagionano Sabrina, 
quegli inquirenti vogliono te-
nerla ancora in galera. Siamo 
al quarto mese. Quanto deve 
ancora durare questa ingiusta 
detenzione di una ragazzina? 

Quanto deve ancora pagare il suo reato di “antipatia”, la sua 
stupida sovraesposizione davanti alle telecamere, la sua sil-
houette non filiforme che irrita tanto la tv delle sempre-magre? 
Nella storia della criminologia italiana non esiste alcuna vi-
cenda di una ragazza che strangoli una coetanea o un coeta-
neo. Liberate Sabrina. L’errore è durato fin troppo. Ora bisogna 
ammetterlo. www.marioadinolfi.com

Se la cugina di Sarah Scazzi oggi non fosse 
scarcerata dal tribunale del riesame sarebbe 
uno scandalo per la giustizia italiana

 PAOLA CASELLA
segue dalla prima

«Anche Gianni Amelio ha dovuto 
farsi finanziare un suo progetto dai 
francesi, e io lo stesso: i miei prossimi 
due film saranno prodotti oltralpe, e 
spero di “montare” lì anche il proget-
to che accarezzo da tempo su Mani 
pulite. Chi lo finanzierebbe oggi in 
Italia?».

Placido risponde alle accuse del 
deputato leghista Davide Cavallotto, 
che invita il pubblico a boicottare Val-
lanzasca, probabilmente senza averlo 
neppure visto, e definisce il regista un 
«cattivo maestro», accusandolo di 
glorificare la figura del bel René. «Tut-
te le polemiche sono positive», dice 
Placido, « un film deve far discutere, 
creare attriti e contrasti. Se ci riesco 
vuol dire che faccio ancora un cinema 
vivo in un panorama sempre più ad-
domesticato, pieno di autori che si 
autocensurano. Quanto a Cavallotto, 
la sua dichiarazione è ridicola e lui 
non dovrebbe occuparsi affatto di ci-
nema, tantopiù che il film propagan-

dato dal suo 
partito (il Bar-
barossa di 
Renzo Marti-
nelli, ndr) è 
stato un flop 
pazzesco co-
stato allo stato 
12 milioni di 
euro, mentre 
il mio Vallan-
zasca non ha 

preso una lira pubblica ed è stato 
prodotto dagli americani (della Twen-
tieth Century Fox, ndr), che stanno 
organizzando un lancio nel resto 
d’Europa e un’uscita statunitense». 

Ma ha ragione Cavallotto a dire 
che Placido ha fatto di Vallanzasca 
«un eroe»? Obbiettivamente, avendo 
visto il film, crediamo di no, anche se 
è vero che, nella prima parte del film, 
che ricorda molto da vicino Romanzo 
criminale, il gangster della Milano 
anni ’70 appare carismatico e idola-
trato da donne e compagni. Ma il re-
sto del film procede a smontare il 
personaggio mostrandone le debolez-
ze, il narcisismo autolesionista, la 
devastante fragilità. E anche se René 
ha il bel viso di Kim Rossi Stuart, ora 
della fine sembra più che altro un 
perdente velleitario, tant’è che il vero 
Vallanzasca non è contento del film 
che lo racconta in una luce poco lu-
singhiera. «Non gli ho fatto né sconti 
né regali», dice oggi Placido. «Certo, 
era bello e sorrideva, ma uccideva, 
anche: è stato, e resta tuttora, un as-
sassino. Nel mio film ho cercato di 
trattarlo con durezza, pur dandogli 
una possibilità di espiare le sue col-
pe». Un colpo al cerchio e uno alla 
botte? Diciamo più un tentativo – tal-
volta paraculo – di restituire al perso-
naggio quelle dimensioni contraddi-
tore che l’hanno reso celebre. «Il 
problema è che fare questo tipo di 
cinema oggi in Italia è vietato», chio-
sa Placido. «Ci siamo abituati al com-
portamento amorale di certi nostri 
politici per cui tutto è lecito, ma se poi 
uno fa un film su un criminale tutti 
insorgono. E sarà sempre più diffici-
le essere artisti liberi in un paese libe-
ro: dobbiamo stare molto attenti».

Placido: 
«Le polemiche 
sono positive, 
un fi lm deve 
far discutere, 
creare attriti»
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Fiat, Cdb non dà la linea a Repubblica
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 5 milioni 115mila telespettatori, con il 
20,57% di share, hanno visto domenica in 
prima serata su RaiUno Caccia al re - La 
narcotici. Su Canale5 il varietà Stasera che 
sera! ha raccolto 2 milioni 168mila 
telespettatori e l’11,54% di share.

Megaflop per la D’Urso

L’Antitrust accetta gli impegni di Google e chiude 
l’istruttoria per possibile abuso di posizione 
dominante. Ne dà notizia la stessa Autorità che ha 
comunque inviato una segnalazione a governo e 
parlamento chiedendo che venga rivista la 
normativa a tutela del diritto d’autore. Con gli 

impegni accettati e resi vincolanti dall’Antitrust, 
Google consentirà agli editori di rimuovere o 
selezionare i contenuti presenti su Google News 
Italia, renderà note agli editori le quote di 
ripartizione dei ricavi pubblicitari, rimuoverà il 
divieto di rilevazione dei click da parte delle imprese. 

L’Antitrust accetta gli impegni di Google, istruttoria chiusa

seven

René, 
bello

senz’anima



Cara Europa, mi ha sorpreso, o quasi, apprendere che il 
cardinale Bertone, segretario di stato del papa, in pratica 
primo ministro della santa sede, aveva sollecitato Aleman-
no ad «andare avanti» nella ricostruzione della giunta di 
Roma. È vero che il Vaticano sta a Roma e che, come tutti 
gli altri enti morali o culturali operanti nella capitale, è in-
teressato alla sua amministrazione. Ma mi chiedo se, trat-
tandosi di un altro stato, e comunque di un’autorità morale 
molto influente nella vita degli italiani, è proprio necessario 
esprimersi così apertamente e in modo partigiano in favore 
di un sindaco e di uno schieramento politico. E gli elettori, 

magari cattolici, dello schieramento avverso, cosa debbono 
fare? Sentirsi cittadini disconosciuti o infischiarsene di quel 
che dicono le gerarchie, approfondendo il solco che separa 
la Chiesa da una parte importante della società? Mi piace-
rebbe anche porre una domanda provocatoria: trattandosi 
di autorità morale, la chiesa, o il suo segretario di stato, che 
parlano tutti i giorni della “famiglia”, non farebbero meglio 
a tirare per le orecchie un presidente del consiglio che va a 
minorenni, come da anni denuncia l’ex moglie, invece di 
occuparsi della giunta comunale di Roma?

ANNAMARIA CASALE, ROMA

Cara signora, a me la sua domanda sembra sacrosanta e, se mi permette, perfino ovvia. 
Il fatto che le cose non stiano come lei desidererebbe, dimostra di quale sordità morale 
è prigioniero il nostro paese. Ci sono interessi materiali più forti del richiamo alla legge 
morale, che invece dovrebbe essere la sola ragione del mondo religioso. E non soltanto 
suo. Non mi ha turbato l’esortazione di Bertone ad Alemanno ad «andare avanti», espres-
sione che ricorda il «tirare diritti» di Mussolini: si può anche spiegarla col desiderio 
di evitare contrattempi all’udienza fissata dal papa alla giunta. Mi ha invece turbato la 
strumentalizzazione del papa da parte di Alemanno, il quale ha detto dopo l’udienza 

che la sua giunta è perfettamente in sintonia col pensiero papale. Se questo è vero, che bisogno hanno di farne 
oggetto di pubblica chiacchiera? Di spacciarsi, loro ex picchiatori fascisti, per tutori della famiglia, come gradisce 
il papa? Fra l’altro, trovo abbastanza repellente che si parli di famiglia da parte di uno schieramento politico il 
cui capo, come lei ricorda, è stato definito dalla moglie frequentatore di minorenni. 
È vero che la chiesa ha i suoi problemi, come la pedofilia, di cui lo stesso papa è costretto a parlare continuamente. 
Ma mi chiedo dove vogliano parare le gerarchie ecclesiastiche col loro silenzio su faccende etico-giudiziarie, che 
fanno il giro del mondo ma sembrano non riguardare il Vaticano. Non so a chi giovi questa rumorosa sordità. 
Naturalmente, in Vaticano hanno altro di cui occuparsi, come la santificazione del papa polacco il 1 maggio 
prossimo. Dicono che Roma sarà attraversata da una fiumana di gente, per giorni o settimane, desiderosa di 
partecipare all’evento. Non possiamo che compiacercene (e a riguardo sarebbe stato preferibile che Alemanno 
avesse conservato alla città un assessore alla cultura come Croppi, anziché destituirlo per odio a Fini e su ordine 
di Berlusconi). 
Ma, in questo clima così equivoco di rapporti tra gerarchia e berlusconismo, si corre perfino un rischio inaudito: 
mischiare insieme santificazione ed elezioni politiche, per favorire la destra. Si dice che le vicende personali del 
premier spingeranno infine a elezioni anticipate; si dice anche che, poiché Napolitano non vuole interferenze 
con le celebrazioni dell’Unità d’Italia in marzo, le elezioni si svolgerebbero a maggio. Guarda caso, proprio nel 
mese della grande emozione per Giovanni Paolo II. Insomma, un bel miscuglio di «materia e spirito, ragione 
e senso», come poetava Carducci: dove la religione verrebbe piegata al servizio della politica come e più del 
1948, quando tra Madonne pellegrine, San Micheli arcangeli, microfoni di Dio e altri fenomeni soprannaturali 
vincemmo, sì, la battaglia contro i comunisti, ma anche contro la civiltà moderna.
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Il dies irae dell’America

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Perché, non era vero? No, non era vero. L’assas-
sino ha agito per conto suo, è un caso di follia 
individuale. Non importa che il giorno dopo il 
discorso di Obama a Tucson (che ha detto quel-
lo che doveva e l’ha detto bene, ma non ha detto, 
perché non era possibile, quello che gli ameri-
cani non vogliono sentirsi dire) Rush Limbaugh 
abbia affermato che lo sparatore aveva l’appog-
gio del Partito democratico, che la riforma sani-
taria non farà altro che fomentare 
altre stragi e che il paese non ha 
nessun bisogno di uscire più unito 
da questa crisi. 

I fatti di Tucson hanno turbato 
molti che hanno un legame forte con 
questo paese, e che non riescono più 
a capirlo. Nei giorni scorsi ho ricevu-
to due messaggi. Il primo da un mio 
ex studente che ora insegna in una 
università del sud, e che non mi na-
sconde una delusione senza rime-
dio: «Più tempo trascorro in questo paese e più 
lo trovo patetico e inutile. E gli americani, con 
la loro ignoranza atavica, rozzezza antropologi-
ca e durezza emotiva mi paiono anche peggio 
del loro contenitore geopolitico. Mi auguro che 
l’Oriente li cancelli presto dalla faccia della terra. 
Per fortuna hanno costruito tutto male e in 
fretta, e dunque di questo vicolo cieco della 
storia non resteranno tracce durature». Il secon-
do mi è arrivato da un amico di origini america-
ne che vive in Italia, e che mi scrive: «Io ci 
provo a capire quali batteri possano generare 
questa malattia dell’America, però non ci arrivo. 
Che cosa può spingere un cittadino a delirare 
per il diritto di portare armi, con il rischio poi di 
farsi ammazzare dal primo squilibrato di pas-
saggio, ma a considerare superfluo il diritto di 
essere guariti?»

Che gli posso dire? Ci sto provando anch’io 
a capire, e la risposta non la so. Ma se esiste 
credo di doverla cercare al di fuori del dibattito 
corrente, sapendo benissimo che qualunque 
americano mi potrebbe dire che sono fuori stra-

da. Contrariamente al processo storico al quale 
ci hanno abituato l’umanesimo e l’illuminismo, 
in cui si procede dalla religione alla ragione, gli 
Stati Uniti procedono dalla ragione alla religio-
ne. Un paese la cui costituzione è stata scritta 
da convinti illuministi ha gradualmente rivesti-
to di religione ogni confronto politico, e quella 
che all’inizio era una dottrina geopolitica, l’ecce-
zionalismo americano, è diventata oggi la reli-
gione dell’americanesimo.

Questo nuovo culto, che ha assunto alcuni 
tratti dell’ebraismo e del cristianesimo, ma non 

è né l’una né l’altra cosa, è fondato 
sulla dottrina (familiare agli stu-
diosi di letteratura americana) 
della redenzione attraverso la vio-
lenza. Ma attenzione: la violenza 
redime chi la fa. È un sacrificio 
rituale che purga i peccati dell’uc-
cisore. Nel finale di Apocalypse 
Now l’assassinio del colonnello 
Kurtz redime il suo boia, e con lui 
l’intera guerra del Vietnam. In The 
Passion of the Christ di Mel Gibson, 

le sofferenze fisiche inflitte a Gesù, mai mostra-
te prima con tanto sadico compiacimento, redi-
mono gli spettatori. Perché nell’americanesimo 
Gesù non è il dio che mi dice di portare la sua 
croce e seguirlo, ma solo colui che io, peccatore, 
uccido per salvare me stesso (me stesso, non il 
mio vicino) e vivere una vita d’abbondanza. È 
forse una religione precristiana, perfino premo-
saica? È più probabile che sia postcristiana, ed 
è questo che la rende più inquietante, perché 
non sappiamo dove si può fermare, non sappia-
mo nemmeno se si può fermare.

Nell’americanesimo, che è radicalmente pa-
olino e non evangelico (anche presso i cosiddet-
ti evangelici), ci si salva per fede, non per le 
opere. La società, il cui compito consiste nel 
prendersi cura della comunità, rappresenta un 
ostacolo alla salvezza individuale. Fare del bene 
a prossimo è una bella cosa, ma nel migliore dei 
casi è una distrazione. C’è una profonda affini-
tà tra lo schizofrenico che spara sulla folla e il 
paranoico che va in televisione (ne ho visti pa-
recchi in questi giorni) a dire con grande affabi-

lità che se tutti fossimo armati e allenati a spa-
rare, e se tutti rispondessimo al fuoco, episodi 
come quello di Tucson non accadrebbero. A ogni 
nuova strage percepisco la loro intensa soddi-
sfazione, il loro neanche dissimulato orgasmo, 
perché il mondo nel quale vogliono vivere è 
quello del Giudizio universale, da loro concepi-
to soprattutto come Sparatoria universale. Il 
pazzo, che e’ Satana, tira fuori la pistola ma io, 
che sono l’angelo di Dio, devo essere più svelto 
a tirare fuori la mia. A tale scopo è necessario 
che la società si tolga di mezzo, con le sue as-
surde pretesa di assistenza ai malati mentali, e 
anche ai malati qualunque. Non c’è assistenza 
sanitaria nel dies irae; o sei eletto o sei dannato. 
E il giorno dell’ira è ogni giorno.

Ma la società esiste, ed è composta dalla 
stragrande maggioranza degli americani, i qua-
li sono brava gente smarrita che non può di-
fendersi né dallo schizofrenico che spara né 
dal paranoico che suggerisce mellifluo: «E per-
ché non spari anche tu?» Come si spiega altri-
menti che, con tutte le armi che ci sono in giro, 
non succede mai, assolutamente mai, che qual-
cuno estragga davvero la pistola e ammazzi il 
pazzo? Perché la maggioranza della gente ma-
gari tiene a casa un’arma ma non è paranoica, 
e non gli passa per la testa di mettersi a fare 
l’angelo vendicatore. Questa maggioranza però 
non ha voce, perché si è fatta sottrarre l’egemo-
nia del discorso sociale, che in questo momen-
to è detenuta dai paranoici. I quali sono una 
piccola minoranza, ma anche i super-ricchi che 
possiedono il 50 per cento della ricchezza ame-
ricana sono solo il 2 per cento della popolazio-
ne, con il rimanente 98 per cento prostrato ai 
loro piedi. Il discorso di Obama a Tucson era 
bello e commosso, e l’ha fatto salire nei son-
daggi, ma era solo la predica del pastore che 
raccomanda alle pecore di non innervosire i 
lupi. La vera malattia degli americani di oggi è 
la carenza di immaginazione sociale. Poiché si 
credono perfetti, non pensano di poter o dover 
cambiare, né possono scalfire il sogghigno 
degli angeli vendicatori, che a ogni nuova stra-
ge vengono a dirgli: «Venite, venite, siete sem-
pre più vicini a dove noi siamo già».

Non chiamatela escort, 

Ruby era una minorenne
NON CHIAMATELA “escort”, per favore!  
Ruby era, al tempo dei fatti , una mino-
renne, nonostante il suo aspetto fisico e 
la vita che aveva scelto (ma l’aveva davvero 
scelta lei?) di condurre. La parola mino-
renne significa che una persona definita 
tale non ha ancora raggiunto, non solo la 
maggiore età, ma neppure la piena for-
mazione intellettuale, capacità di giudizio 
e responsabilità delle proprie azioni. Da 
qui la necessità, avvertita da sempre, di 
riconoscere i diritti e l’interesse superiore 
del minore, a livello nazionale ed inter-
nazionale, dalla nostra Costituzione alla 
Convenzione Onu sui diritti dell’infan-
zia, ratificata dall’Italia e divenuta quin-
di legge italiana. Ma tant’è. La nostra 
società,  e qui non possiamo ignorare la 
responsabilità dei media, punta ad usare 
prima i bambini, nella pubblicità, e poi 
gli adolescenti perché facilmente condi-
zionabili dai messaggi massmediali più 
o meno espliciti. Messaggi che impon-
gono come valori, questa volta davvero “ 
non negoziabili “ , la bellezza fisica, me-
glio se acerba, il successo ad ogni costo, 
l’esposizione mediatica dei propri corpi 
e tutto quanto ne consegue. Al di là delle 
responsabilità morali e penali, che è dove-
roso accertare in modo inequivocabile da 
parte degli organi preposti, di chiunque 
sia sospettato di aver violato la dignità di 
un minore, resta la responsabilità indivi-
duale e collettiva di ciascuno di noi per 
aver contribuito, con il nostro silenzio o 
la nostra condiscendenza, a permettere 
che ciò accada. L’anno appena concluso 
ha registrato una serie di delitti nei con-
fronti di minorenni che hanno occupato 
le prime pagine dei giornali per qualche 
giorno ed hanno scosso per qualche at-
timo le nostre coscienze. Poi tutto torna 
nel silenzio assordante quotidiano, ma 
l’assalto ai minori continua.

ISABELLA POLI, DIRETTORE SCIENTIFICO 
CENTRO STUDI MINORI E MEDIA, ROMA

Il silenzio sulla preghiera 

per l’unità dei cristiani
CARO MENICHINI, da noi di tanto in tanto 
si ripropone il confronto “laici-cattolici”. Ed è 
più che mai attuale il rapporto interreligioso, 
soprattutto fra cristianesimo e islam. Così 
tende a passare sotto silenzio la settimana 
di preghiera per l’unità dei cristiani, che 
pure rappresenta per i credenti un’occasio-
ne formidabile di incontro e di dialogo. La 
cristianità, nel corso dei secoli, si è articolata 
in una pluralità di confessioni e di denomi-
nazioni. L’obiettivo non è quello di “tornare” 
in un’unica organizzazione, ma di vivere la 
fede in comunione, valorizzando e condivi-
dendo i doni e le peculiarità di ciascuno.

DANILO DI MATTEO, CHIETI

Libri bestseller grazie 

ai passaggi televisivi
VEDO LE classifiche dei libri più venduti e 
trovo al primo posto i due di Benedetta Pa-
rodi, al terzo quello della Clerici e al quinto 
(quarto nella classifica Varia) quello della 
Littizzetto. Analizzando il fenomeno si sco-
pre che i primi due beneficiano di uno spot 
televisivo gratuito ogni giorno alla fine del 
telegiornale di Studio Aperto, il terzo gode di 
uno spot quotidiano sulla Rai, la Littizzetto 
ha il suo spot settimanale davanti a Fazio. 
Non metto in discussione la bravura delle 
autrici, non giudico i loro meriti perché 
questi libri non fanno parte del genere let-
terario che prediligo, ma se un extraterrestre 
o uno straniero giudicasse il livello culturale 
medio degli italiani sulla base di quello che 
leggono, troverebbe ai primi 3 posti libri 
di cucina e al quinto un libro che parla di 
un certo altro tipo di … cultura. Vorrei però 
far notare che qualunque autore potendo 
contare su così tanti passaggi televisivi non 
avrebbe problemi a diventare bestseller, così 
come molti film hanno alti incassi grazie alla 
promozione pubblicitaria. Sarebbe meglio 
creare classifiche a parte per certi titoli. 

IRIS CELLETTI, PARMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Nella fede degli 
Stati Uniti 
la società 

rappresenta 
un ostacolo 

alla salvezza 

Ma la Chiesa prenderà
le distanze da chi ci governa?

18 gennaio
Milano
IL LIBRO

Presentazione del libro Il futuro è 
di tutti, ma è uno solo di Valeria 

Fedeli, intervengono Pier Luigi 

Bersani, Susanna Camusso ed 

Emma Marcegaglia. Presso la Casa 

della Cultura

ORE 18 – VIA BORGOGNA 3

19 gennaio
Roma
GRAMSCI

Presentazione della Edizione 

nazionale degli scritti di Antonio 

Gramsci. Presso la Sala della Lupa, 

in collaborazione l’Istituto della 

Enciclopedia Italiana, intervengono 

il presidente Giorgio Napolitano, 

Giuliano Amato, Antonello Arru, 

Gianni Francioni, Giuseppe Vacca. 

ORE 11 - CAMERA DEI DEPUTATI

20 gennaio
Roma
BERLINGUER

Presso la Sala Luigi Di Liegro 

della Provincia di Roma, in 

occasione della pubblicazione di 

La via dell’austerità di Enrico 
Berlinguer, Emanuele Macaluso 

e Giulio Tremonti discutono su: 

L’austerità di Enrico Berlinguer. 

Saluto di Nicola Zingaretti. 

Coordinano Luigi Manconi e 

Marino Sinibaldi

ORE 18 - VIA IV NOVEMBRE 119/A

Roma
LIBERALPD

Assemblea dei soci dei LiberalPd 

alla vigilia della manifestazione 

promossa dal Movimento 

democratico al Lingotto. Interverrà 

Walter Veltroni

ORE 16 30

Roma
CULTURA POLITICA

Parte il quinto semestre di attività 

della “scuola di democrazia/scuola 

della buona politica” fondata nel 

2007 dalla Fondazione Basso. Il 

semestre del 2011 sarà interamente 

dedicato ai beni comuni. L’incontro 

che si terrà nella Sala degli atti 

parlamentari della Biblioteca 

del Senato, ha come titolo Il 
significato di beni comuni e 

sarà introdotto da Carlo Donolo, 

Maurizio Franzini, Stefano Rodotà.

ORE 14,30 - PIAZZA DELLA MINERVA 

38

22 gennaio
Torino
LINGOTTO 2

Walter Veltroni organizza il Lingotto 

due, la riunione del Movimento 

democratico, insieme a Fioroni e 

Gentiloni per una nuova frontiera 

del riformismo. Partecipa all’evento 

Pier Luigi Bersani

ORE 10

Chiara Geloni e la 

redazione di Youdem 

abbracciano Chiara 

Rinaldini nel triste 

momento del distacco 

dalla sua mamma

18 gennaio d ti l Li tt I t à

Agendaper segnalare gli appuntamenti: 
agenda@europaquotidiano.it 
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C O M M E N T I

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

C’è già in quella grafia la proiezio-
ne di un ordine mentale adatto a 
costruire filosofie, rivoluzioni, 
giornali e riviste come bandiere. 

Un giorno di luglio 1943, 
mentre ero al mare di Termoli al 
guinzaglio di mio nonno, venne 
l’acquaiolo a dirci che il “dottor 
Antonio”, fratello di mio padre e 
sottotenente farmacista ad Asma-
ra, era tornato con la moglie e le 
due figlie superstiti. Avevano cir-
cumnavigato per 54 giorni l’Africa 
in una Liberty della Croce Rossa, 
per il rimpatrio dei prigionieri 
civili. Ci parlò di imminenti even-
ti. Dopo l’8 settembre, il governo 
militare inglese lo nominò sinda-
co di Termoli. Un comunista? Un 
dottore comunista i paesani non 
lo ricordavano. Ma era la persona 
più simpatica e intelligente della 
famiglia, così appresi da lui cosa 
fossero i comunisti. Non mi con-
vinse, ma mi mise bene in testa la 
lezione di Lenin (così diceva lui): 
«Finché tu avrai cento parole e un 
altro ne avrà mille, vincerà sem-
pre lui». Anche lui mi parlò di un 
cane grasso ma col collo spelato, 
Gramsci però non c’entrava. Era 
solo senso comune. Io lo usai da 
ragazzo anti-comunista: il mio 
sentimentalismo liberale era 
eguale al suo ascetismo.

Il 15 luglio 1948 salirono in 
casa quattro della squadra politi-
ca, se a Roma avessi visto qualcu-
no. L’attentatore di Togliatti era 
uno studente iscritto alla gioventù 
liberale, come me. O così si dice-
va. Ogni tanto mi arrivava qualche 
parolaccia dalla strada. Ma non di 
più. Piazze e strade continuavano 
a riempirsi come alla liberazione 
del ’45, al referendum del ’46, al-

la battaglia totale del 18 aprile ’48: 
da noi non ci si faceva male, come 
in qualche zona della Padania o 
della Toscana,la politica era un 
fuoco che scaldava ma non bru-
ciava, le nostre bandiere tricolori 
e quelle rosse dei comunisti face-
vano il paesaggio. Ora sui tele-
schermi dell’Acquario le rivedia-
mo, sembra che l’Italia dei falsi 
partiti, delle false bandiere, dei 
falsi leader, delle false etiche, del-
la Costituzione insidiata, abbia 
perso il suo colore e i suoi  entu-
siasmi: i ragazzini coperti di strac-
ci nella neve e con gli scaldini a 
ripopolare le scuole, gli operai di-
vorati dal sole, nudi e con l’Unità 
trasformata in bustina dagli edili, 
le gallerie dell’Appennino e i pon-
ti riaperti tra carrelli carichi d’ar-
gilla sui binarietti scombinati. Le 
grandi manifestazioni dell’indu-
stria, gli scioperi agrari, i morti e 
i feriti, la crisi di coscienza della 
nuova classe media tra benessere 
e voglia di libertà, le folle oceani-
che di piazza San Giovanni “con-
tro” piazza San Pietro...

Dall’Abruzzo era venuto nella 
mia regione, dove il sabato e la 
domenica rientravo da Roma per 
tenere in vita i liberali, un federa-
le comunista molto in gamba, 
Ferdinando Amicone, quarant’an-
ni, che a venticinque aveva già 
fatto in tempo a farsi condannare 
a morte da fascisti e nazisti. La 
sua bella faccia mi ricordava quel-
la di mio zio. I suoi libri mi affa-
scinavano – Le sbarre, Il capoma-
nipolo. «Dobbiamo vederci – dice-
va il federale – discutere dei vostri 
problemi di giovani, della regio-
ne, della politica nazionale, con-
frontiamoci, ognuno coi suoi sen-
timenti e le sue idee. Mi parlava 
del suo Fucino, della Marsica, del-
le battaglie dei contadini, della 

crisi delle patate, dell’esodo verso 
il Nord. Io gli parlavo di Napoli, 
dell’Istituto storico di Croce e del-
la rivista di Francesco Compagna 
dal titolo nittiano, Nord e Sud: le 
sue pagine si incrociavano come 
sciabole con quelle di Cronache 
Meridionali di Mario Alicata, Gior-
gio Amendola, Gherardo Chiaro-
monte, Emilio Sereni. Amendola: 
suo padre per noi era l’eroe libe-
rale ammazzato nel 1925 dai fa-
scisti. Sereni: era stato tra i più 
cari discepoli di Croce e aveva 
scritto una Storia del paesaggio 
agrario in Italia, che leggevamo 
come opera di letteratura. Da una 
generazione all’altra, i liberali era-
no diventati comunisti. Il guaio 
(per noi “residui”) era che qui, nel 
Sud, quella continuità e contigui-
tà erano più facili da vedere, più 
tangibili di quanto non fossero al 
Nord i nipoti di Giolitti col fazzo-
letto rosso. 

Ma noi credevamo d’essere 
fatti della stessa pasta dei comu-
nisti e facevamo di tutto per tro-
varne i lati deboli e per individuar-
ne i punti d’incontro in possibili 
lotte comuni – divorzio, aborto, 
diritti civili, di famiglia. Se ne par-
lava con Eugenio Reale, ex amba-
sciatore a Varsavia, ex trait d’union 
tra il Pci clandestino e il Comin-
tern. Lo incontravamo a Roma, ai 
Parioli, in casa di un altro napole-
tano, Renato Morelli, ultralibera-
le, ch’era stato l’uomo di Croce nei 
primi governi politici postafasci-
sti, dal secondo Badoglio al primo 
De Gasperi. Era grosso e circo-
spetto, come depositario di grossi 
segreti. Con Morelli incontrava-
mo a piazza Bologna Ignazio Si-
lone, marsicano come Amicone e 
mai perdonato dal Pci, per il pre-
sunto tradimento di quand’era al 
vertice dell’emigrazione comuni-

sta. Insieme a Nicola Chiaromon-
te dirigeva Tempo presente. 

Strano mondo, personalità 
tormentate o tacitamente dilania-
te tra il filone storicistico, che lega 
la meridionalità alla continuità 
della filosofia italiana (Vico, Cuo-
co, De Sanctis, Croce e anche il 
primo Gentile) e il marxismo-le-
ninismo meno antico ma egual-
mente italiano, di Gramsci, e an-
che di Togliatti, e poi di Berlin-
guer, fondato non sui soviet ma 
sul cambiamento del senso comu-
ne, sul primato della culturale 
nella politica.

Di questo primato mi parlò 
D’Alema, nel suo studio di segre-
tario a Botteghe Oscure, quando 
nella primavera del ’96 seppe del-
la mia disponibilità a candidarmi 
con l’Ulivo, nello stesso collegio 
dove cinquant’anni prima avevo 
conosciuto mio zio comunista con 
le stellette, la croce di farmacista 
e la falce e martello sulla giacca. 
Gli dissi che vi mancavo da decen-
ni, anche se i giornali e la televi-
sione, fra tribune politiche e ras-
segne stampa, avevano mantenu-
to in vita il mio nome e l’immagi-
ne. Disse D’Alema: «I meridiona-
li votano spesso per i ras locali, lo 
sappiamo, ma se  possono sceglie-
re qualcuno che voli un po’ più 
alto, non se lo fanno scappare, si 
ossigenano così». Anche Gerardo 
Bianco sosteneva la mia candida-
tura. E il 9 maggio, mancata la 
possibilità di formare un gruppo 
prodiano, Luigi Berlinguer mi 
prese come indipendente fra i de-
putati del Pds. «Lei mi è simpati-
co – mi disse – non so nemmeno 
dirle perché». Forse non riuscivo 
a nascondere il mio imbarazzo 
per il conflitto che mi turbava fra 
un ideale di liberalismo puro e 
una realtà storico-istituzionale 

che il francese P. A. Allum aveva 
descritto come un mix di sovrani-
tà popolare e ricchezza economi-
ca; che Maurice Duverger definiva 
“plutodemocrazia” e “prerogativa 
delle nazioni ricche”. Forse, finita 
la prima repubblica, il conflitto tra 
sovranità e ricchezza sarebbe di-
vampato con meno regole di pri-
ma, si sarebbe aperto lo spartiac-
que tra i molti reazionari e i pochi 
liberali che avevano letto Gobet-
ti.  

Chissà. Domenica, rivedendo 
all’Acquario le immagini di To-
gliatti, Longo, Berlinguer e tanti 
volti di leader e operai, studenti e 
intellettuali, mi sono tornate altre 
parole,insieme a tante immagini. 
C’erano anche le tribune politiche 
di Jacobelli, Zatterin e ho ritrova-
to il raffinato Togliatti («Guardi, 
collega»), il duro Longo, il tor-
mentato Berlinguer. 

Longo: «Le faccio osservare 
che questa libertà, pur con tutti i 
suoi limiti e condizionamenti, 
l’abbiamo conquistata attraverso 
lotte di popolo, nelle quali il Par-
tito comunista è stato sempre pre-
ponderante...»

- Onorevole Longo, quanto al-
la riconquistata libertà contro il 
fascismo, l’abbiamo riconquistata 
tutti insieme, noi liberali...

«In proporzioni diverse»
- Diverse, certo. 
«Molto diverse». 
- I liberali coi loro morti, 

Amendola, Gobetti, Medici... 
Quanto al fatto che i gesuiti con-
cordino con voi nel definire la 
nostra libertà una “vuota parola”, 
non mi meraviglia affatto il vostro 
incontro con loro: sono da cento 
anni in polemica con lo stato libe-
rale per ragioni che lei conosce 
benissimo... 

«Sulla lotta di liberazione le 

citerò alcune cifre....Comunque la 
rottura dell’untà nazionale non 
venne per iniziativa nostra, venne 
dall’America...»

Quando ci alzammo, dopo 
un’ora, e ci salutammo, mi sentii 
stringere la mano bagnata di su-
dore: il capo del Pci, il capo delle 
brigate internazionali della guer-
ra di Spagna, il comandante mili-
tare della Resistenza, s’era infra-
diciata la mano per un po’ di po-
lemica con un giornalista liberale? 
Ma come siamo fatti noi uomini? 
Ho cercato di capirlo anni dopo 
con Enrico Berlinguer: la confe-
renza stampa più tormentata del-
la mia lunga carriera. Ci fu un 
assalto generale al leader, ci fu 
molta grossolanità. Mi ripugnava, 
ma dovetti andare all’assalto 
anch’io, sia pur ricordando l’edu-
cazione. Forse non l’avrò ricorda-
ta del tutto. E lui esordì, dicendo-
mi: «Anche lei non rinuncia...». 
Da una parente sapemmo che la 
notte non aveva dormito, consu-
mato pacchetti di sigarette. Molti 
anni dopo, per la mia parte, ne ho 
chiesto scusa alla figlia Bianca, in 
un articolo su queste pagine. Pri-
ma, c’era stata la fine del mondo: 
quella libertà imperfetta (certo) 
che avevamo conquistato insieme 
(in misura diversa, certo), se ne 
stava andando. Per dirla con Al-
lum e Duverger, in Italia la pluto-
democrazia stava prendendo il 
posto della liberaldemocrazia. 
Prevedendolo, prima che le luci si 
spegnessero sulla storia anche del 
Pci, il vecchio anticomunista 
Montanelli era andato in pellegri-
naggio a Modena, insieme a 
D’Alema, a parlare ai trecentomi-
la uomini e donne della Festa 
dell’Unità. «Noi non ci conoscia-
mo, ma adesso sarà bene cammi-
nare insieme».
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I cari nemici del Pci

Europa, statista cercasi
ENRICO

FARINONE

Romano Prodi lo ha raccontato ai depu-
tati pd riuniti in seminario di studi, 

qualche settimana fa, col suo tipico modo 
bonario e simpatico; ma il paradosso per il 
quale un importante esponente del potere 
politico cinese gli ha detto, recentemente, 
d’essere preoccupato per le sorti della demo-
crazia in Europa andrebbe colto in tutta la 
sua sottigliezza orientale. «Certo, il prete 
non era il più indicato a dir messa», ha 
sorriso il Professore, ma l’osservazione, ha 
lasciato intendere, richiede una riflessio-
ne.

Mi è tornato alla mente questo aneddoto 
pensando al ruolo preminente che sta gio-
cando la Germania in questi mesi, alla sua 
evidente ambizione di piegare la Ue alle sue 
regole, ai suoi tempi, alla sua filosofia in 
ragione d’una forza economico-industriale 
riconfermatasi in questi anni di crisi e anzi 
probabilmente consolidatasi. Già, perché 
forse è bene ricordare che il ritardo col qua-
le l’Unione ha approntato l’aiuto alla Grecia 
a rischio default, la scorsa primavera, fu 
dovuto alla necessità della cancelliera Mer-
kel di superare le elezioni in uno, dicasi uno, 
dei Lander. Resta ora difficile togliersi l’im-
pressione che la durezza con la quale frau 
Merkel sta gestendo questa delicata fase di 
politica europea, ben spalleggiata dal rigo-

rosissimo ministro delle finanza Schauble 
(che peraltro solo pochi giorni fa ha aperto 
per la prima volta alla possibilità di aumen-
tare le risorse del Fondo speciale europeo 
istituito per sostenere gli stati in serie diffi-
coltà causa l’incremento dei loro debiti so-
vrani), non sia anche dovuta all’impegnativo 
anno elettorale che la attende: ben sette 
appuntamenti fra votazioni regionali e di 
rilevanti amministrazioni locali. 

Questo però significa che, come in real-
tà ben sappiamo tutti, qualsiasi leader poli-
tico europeo – a cominciare naturalmente 
dal principale – ragiona dapprima in termi-
ni nazionali e dopo, solo dopo, e non neces-
sariamente, europei. Vale per la Merkel 
della grande Germania così come, si è visto, 
per il molto meno importante Brian Cowen 
della piccola Irlanda, che ha richiesto aiuto 
alla Ue quasi fuori tempo massimo proprio 
per non dare l’impressione ai suoi concitta-
dini (anzi, elettori chiamati quest’anno alle 
urne) di aver abdicato, di aver subito l’umi-
liazione del proprio paese. E ora è la volta 
del Portogallo, il cui premier – al momento 
– sostiene di non aver bisogno dell’aiuto 
comunitario, né di quello del Fondo mone-
tario, per difendersi dal possibile assalto 
della speculazione. Naturalmente non è co-
sì, ma il meccanismo politico-mentale è il 
medesimo di quello del suo collega irlande-
se.

Quando la Cancelliera dichiara al Bun-

destag con tono solenne che «la situazione 
dell’euro è estremamente seria» (lo ha fatto 
non più tardi di un mese e mezzo fa) inten-
de drammatizzare oltremodo per convince-
re il parlamento (ma qualcuno sostiene 
ancor più la corte costituzionale di Karlsrue, 
depositaria del massimo di senso autono-
mistico tedesco) che senza la Germania non 
vi può essere né Unione né euro, e che 
quindi le altre nazioni dovranno acconciar-
si a seguirla, se davvero vogliono continuare 
a investire sull’Europa. Del resto tutto ciò è 

inevitabile, sin tanto che le opinioni pubbli-
che rimarranno convinte che le decisioni 
vere si prendono a livello nazionale. I poli-
tici non potranno che tener conto di questa 
considerazione e anteporranno sempre l’in-
teresse nazionale (talvolta solo presunto) a 
qualsivoglia prospettiva comunitaria.

Fino a quando il parlamento europeo, 
eletto a suffragio universale, non assumerà 
un ruolo realmente condizionante le scelte 
politiche europee la gente comune conti-
nuerà a non capirne bene le funzioni e 
quindi a snobbarlo attraverso l’astensioni-

smo, indebolendolo ulteriormente, come si 
è già visto nel 2009. Mentre avranno sempre 
più peso, anche in ottica europea, le elezio-
ni locali. Si è detto della Germania, ma il 
caso non è isolato. Qualcuno potrebbe forse 
affermare che le prossime amministrative 
a Torino, Milano, Bologna, Napoli non con-
teranno nulla in Italia?

Ecco da dove nasce il paradosso dell’in-
terlocutore cinese del presidente Prodi. Se 
non si riuscirà a ragionare europeo, liberan-
do la prospettiva federalista dai condiziona-

menti nazionali, non si riu-
scirà a migliorare l’insoddi-
sfacente situazione (e diffusa 
percezione negativa) nella 
quale versa la Ue. Ma non 
riuscendo a progredire sul 
versante dell’unità politica si 
rischierà di regredire anche 

sul versante dell’unità monetaria. Questo è 
il messaggio che la crisi rivolge all’Europa. 
Proprio ora che, faticosamente, si è giunti a 
delineare una peraltro assai macchinosa 
nuova “governance economica” dell’Unione 
bisognerebbe affrontare con decisione il 
nodo politico circa il suo futuro. In un’epoca 
che viaggia alla velocità della luce, l’era di 
internet e delle instant info alla Twitter, l’Eu-
ropa decide oggi, dopo un anno di discus-
sioni e trattative, un meccanismo di salva-
guardia della sua stabilità finanziaria che 
andrà a regime nel 2013. Ma l’economia e la 

finanza planetarie richiedono immediatezza 
decisionale, non tempistiche infinite che 
generano ritardi irrecuperabili.

Tutti, a iniziare dai leader politici del 
vecchio continente, sappiamo che nel futu-
ro prossimo solo l’Europa unita (e nemme-
no uno dei suoi attuali stati, Germania in-
clusa) potrà competere autorevolmente con 
il nuovo ordine economico mondiale che già 
ora si sta delineando. Quindi l’unità europea 
è nell’interesse dei popoli europei. Questo 
un leader politico autentico lo capisce. Lo 
intuisce e lo comprende prima della sua 
opinione pubblica di riferimento, e dei suoi 
colleghi impegnati nella gestione del quoti-
diano. Che è importantissima, ma che non 
può rimanere – a livello politico – l’unico 
parametro valutativo come invece oggi è, per 
governi che decidono condizionati dalle si-
tuazioni politico-elettorali interne, le cui 
scelte però ricadono poi su tutti gli altri 
stati e, quindi, su tutti i cittadini europei. 

Oggi Merkel dovrebbe studiare meglio 
la lezione del suo mentore, Helmut Kohl, 
che seppe rinunciare in termini strategici a 
una forte sovranità simbolica, e reale, il 
Deutsche Mark, orgoglio della Germania 
ovest postbellica, per un grande obiettivo, la 
riunificazione del suo paese, del suo popolo. 
Kohl si rivelò uno statista, capace di offrire 
una prospettiva alta alla propria azione quo-
tidiana. Di qualche statista avrebbe bisogno, 
oggi, l’Europa.  

Ogni leader del Vecchio continente ragiona 
prima in termini nazionali e solo 

dopo (non sempre) sovranazionali



LUCIA 
ORLANDO

L’
ossessione della fine del mondo 
si ripropone con puntualità. Le 

varianti, però, si moltiplicano rispetto 
al precedente passaggio millenario: 
accanto alle superstizioni catastrofi-
ste delle previsioni Maya, si affaccia-
no ipotesi scientifiche serissime (e 
innegabilmente ansiogene) su come 
e perché potrebbe verificarsi la fine. 

Il Festival delle scienze che si 
apre giovedì a Roma, presso l’Audito-
rium Parco della Musica, ha scelto 
proprio questo tema. “La fine del 
mondo. Istruzioni per l’uso”, prodot-
to dalla Fondazione Musica per Roma 
con Codice. Idee per la Cultura, per 
quattro giorni vedrà alternarsi scien-
ziati, filosofi, economisti, scrittori 
nella formula consueta: dialoghi, lec-
tio magistralis, exhibits, caffè scientifi-
ci e letterari.

Fino a pochi decenni fa la fine del 
pianeta e quella dell’umanità erano 
due concetti quasi sovrapponibili: le 
rovine di intere civiltà non rappresen-
tavano la fine della specie, mentre le 
catastrofi astrofisiche, come la fine 
della vita del Sole o lo scontro della 
nostra galassia con quella di Andro-
meda – di cui pure parleranno a Ro-
ma gli astrofisici Lisa Randall, Robert 
Smith e Giovanna Tinetti – erano 
contemplate, senza occupare la vetta 
dei nostri pensieri.

Ora, però, con l’accelerazione ver-
tiginosa imposta dalla crescita dell’at-
tività antropica, abbiamo aumentato 
i rischi per la sopravvivenza umana 
sul pianeta Terra. La nostra specie 
potrebbe mettere in scena modi di-
versi per suicidarsi, come il giovane 
Harold del film di culto Harold & 
Maude. Ci sta provando con la sovrap-
popolazione, della quale si occuperà 
il demografo Massimo Livi Bacci, o 
trascurando la crisi della fine del pe-
trolio, con le drammatiche conse-
guenze mostrate in un filmato del 
National Geographic e commentate 
da Ugo Bardi, presidente della sezio-
ne italiana di Aspo (Association for 
the study of peak oil). 

Evitare le catastrofi è possibile, ci 
incoraggiano dal Festival di Roma. 
Purché non si rimuovano i problemi, 
come invece fecero gli abitanti 
dell’isola di Pasqua, allegramente in 
corsa verso la propria fine per decen-
ni, inconsapevoli dei danni prodotti 
al proprio habitat. E se a togliere l’an-
sia non bastassero né l’arguta lettura 
del pensiero apocalittico affidata in 
apertura di festival a Ian Mc Ewan, né 
l’ironia dello spettacolo L’ultima astro-
nave di Stefano Benni, e neanche la 
frase del padre di Charlie Brown scel-
ta dagli organizzatori a rappresentare 
il festival “Non preoccuparti che il 
mondo finisca oggi. In Australia è già 
domani”, meglio ricorrere a qualche 
goccia di ansiolitico.

Come evitare
la fi ne 

del mondo 

Festival delle scienze
FRANCIA

In una chiesa
Hitler ritratto
come Erode
Nella chiesa di St Jacques a 
Montgeron, a sud di Parigi, nel 
1941, quando la Francia era già 
occupata dalle truppe naziste, venne 
realizzata una grande vetrata in cui 
Adolf Hitler era raffi gurato nei panni 
di un re Erode assetato del sangue 
degli ebrei. Ma il particolare – che 
non venne pubblicizzato ai tempi 
della realizzazione dell’opera – non 
è stato notato sino ad oggi. Lo 
ha detto il parroco di Montgeron, 
parlando al Daily Mail.

GOLDEN GLOBES

Trionfa “Social
Network”, Italia
snobbata
Nessuna statuetta per l’Italia, alla 
68esima edizione dei Golden Globe: 
Io sono l’amore di Luca Guadagnino 
non ce l’ha fatta a strappare il 
premio per il miglior fi lm in lingua 
straniera, superato dalla danese 
Susanne Bier e il suo Un mondo 
migliore. La 68esima edizione del 
riconoscimento dell’Hollywood 
Foreign Press ha visto trionfare The 
Social Network che ha portato a casa 
il premio più importante, quello 
per il miglior fi lm drammatico, 
oltre a vincere quelli per il miglior 
regista, David Fincher, per la miglior 
sceneggiatura e per la migliore 
colonna sonora. Migliori interpreti: 
Colin Firth e Natalie Portman. 

SCIENZA

Il ritorno
del mammut.
Sarà clonato?
Alcuni scienziati giapponesi 
vogliono far rivivere il mammut 
per clonazione. Secondo il giornale 
nipponico Yomiuri Shimbun, alcuni 
ricercatori intendono lavorare 
sui resti di un mammut ritrovato 
congelato e conservati in un 
laboratorio russo.

BESTSELLER

Missione
nel Golfo
per Bond
James Bond sbarca a Dubai. Il 
nuovo libro dello scrittore americano 
Jeffery Deaver porterà la spia più 
famosa degli schermi negli Emirati. 
Il romanzo – pubblicato in Gran 
Bretagna da Hodder and Stoughton 
e negli Usa da Simon & Schuster e 
commissionato dalla Ian Fleming 
Pubblications – dovrebbe arrivare in 
libreria il 26 maggio. 

Diario

STEFANO

CECCANTI

I
tanes, il gruppo di lavoro composto 
dai principali politologi che si occu-

pano di elezioni, ci sforna, a cura di 
Paolo Bellucci e Paolo Segatti, un 
grande rapporto di 440 pagine edito 
dal Mulino, Votare in Italia: 1968-
2008. Quattro le principali conclusio-
ni.

In primo luogo è cambiato il senso 
delle sfide elettorali, avvicinandoci 
alle grandi democrazie europee. 
Mentre in precedenza, fino ai primi 
anni ’90, si trattava di elezioni-son-
daggio, di una conferma ripetitiva 
delle appartenenze tradizionali, ora 
gli elettori distinguono nettamente 
«tra elezioni di primo e di secondo 
ordine» (politiche da un lato, ammi-
nistrative ed europee dall’altro) e con-
siderano tra le scelte possibili, del 
tutto legittime, quella di un «asten-
sionismo intermittente», soprattutto 
in quelle di secondo ordine. Ciò è 
connesso alla visione delle Politiche, 
ma anche delle amministrative, come 
«elezioni-scelta» per il governo ai va-
ri livelli, al di là delle imperfezioni 
delle regole. Non più un sondaggio 
per confermare «classe sociale, pra-
tica religiosa, associazionismo» di 
cui il voto era una sovrastruttura, ma 
«un’interazione tra predisposizioni 
ideologiche di lungo periodo e ag-
giornamento delle stesse nel corso 
della legislatura e della campagna 
elettorale», ovvero un’interiorizzazio-
ne dello schema bipolare «sostenuta 
da un’articolazione strutturata di mo-
tivazioni, giudizi e valutazioni su 
temi e problemi». Già qui potrebbero 
ricavarsi serie indicazioni sull’inop-
portunità di contrastare queste ten-
denze consolidate con cartelli eletto-
rali senza omogeneità di 
proposta di governo.

In secondo luogo lo 
spessore del mutamento 
si nota sui dati relativi 
alla vicinanza ad un par-
tito politico. I non vicini 
a nessuno erano solo il 
16,8% nel 1968, salivano 
già al 31,2% nel 1975 e 
nel 1990 (subito dopo 
gli eventi del 1989, ma 
prima delle nuove leggi 
elettorali) erano giunti 
al 50,7%. In seguito il 
fenomeno sembra ridi-
mensionarsi, nel 2001 si scende al 
45,2% e nel 2006 al 44,6% ma ecco 
che nel 2008 torna al 48,8%, eviden-
ziando una nuova incertezza, che ci 
riporta quasi al 1990. Il paragone col 
1990 è particolarmente calzante se 
si analizzano le altre due colonne, 
relative rispettivamente ai molto o 
abbastanza vicini (sommati tra di 
loro) e ai vicini ma solo simpatizzan-
ti. All’indomani del 1989 le due quo-
te sono vicine (25,8% rispetto a 
23,5%), poi la stabilizzazione del 
nuovo sistema si rivela abbastanza 
efficace (nel 2006 il rapporto si squi-
libra a favore dei primi 38,5 contro 
16,9), ma col 2008 si ritorna all’ini-

zio della transizione, an-
zi per la prima volta 
si ha una preva-
lenza della ti-
p o l o g i a 
interme-
dia di 
« v i c i n i 
ma solo 
simpatiz-
zanti» (23,3 
dei primi contro 
27,9% dei se-
condi). Il mer-
cato elettora-
le si apre 
con metà 
degli elet-
tori in li-
bertà, che 
però non so-
no distribuiti in 
modo uguale. 
Per capirlo biso-
gna però fare un 
passaggio interme-
dio: la vicinanza ai 
partiti si riduce, 
ma i cittadini 
si orien-
tano bene 
su l l’ a sse 
destra -s i -
nistra, che 
resta quello 
più espressivo de-
gli orientamenti di fondo. Solo il 
17,7% non risponde nel 2008 alla 
domanda di autocollocazione, è il 
minimo storico, nel 1990, ad esem-
pio, era il 28,8%. Ora nel 2008 con 
tutta evidenza, quasi da manuale, la 
libertà rispetto alla vicinanza ai par-
titi aumenta man mano che ci avvi-
ciniamo agli elettori di centro, che 
quindi non sono in alcun modo as-

similabili ai partiti di cen-
tro. I vicini ai partiti 
sono il 71,1% di chi si 
definisce di sinistra e di 
destra, il 70,3% di chi si 
dichiara di centrosini-
stra e il 65,4% di centro-
destra e crollano al 
40,4% tra gli elettori di 
centro. 

Vi è poi una terza va-
lutazione di cui tenere 
seriamente conto. L’asse 
destra-sinistra orienta be-
ne gli elettori, ma dentro 
di esso si sono avute due 

evoluzioni quantitative. La prima è 
stata lo «sdoganamento» della destra. 
Nel momento in cui, col superamen-
to del Msi, l’idea di destra si è sepa-
rata dall’eredità tragica del fascismo, 
una parte di coloro che in precedenza 
si dichiaravano di centro in assenza 
di meglio, si sono potuti definire di 
destra o di centrodestra. Nel 1990 i 
centristi erano il 25,1%, al centrode-
stra andava l’8,8% e alla destra il 
4,7%, nel 2006 i centristi scendono 
al 16,5% alla pari con coloro che si 
identificano col centrodestra, mentre 
il 10,2% si dichiara di destra. La se-
conda modifica quantitativa è avve-
nuta con l’Unione tra il 2006 e il 2008, 

che ha determinato un discredito for-
tissimo della sinistra e del centrosi-
nistra. In soli due anni chi si defini-
sce di sinistra crolla dal 14,7 al 9,9% 
e di centrosinistra dal 21,2 al 14,8% 
e ciò si traduce in un nuovo riempi-
mento della casella di centro, prima 
svuotata, come abbiamo visto, verso 
destra. Il 16,5% di centristi del 2006 
balza al 29,3%. Questo evidente 
shock per i venti mesi di impotenza 
dell’Unione dovrebbe indurre a una 
lettura più che positiva del dato poli-
tico del Pd, ottenuto allora nonostan-
te quel trauma e dovrebbe scongiu-
rare qualsiasi ripetizione di un’espe-
rienza che sembra aver lasciato trac-
ce difficilmente dimenticabili.

Infine un quarto elemento di va-
lutazione: se la mobilità potenziale è 
molto elevata, perché nelle elezioni 
politiche gli equilibri si muovono po-
co in termini effettivi? Itanes ci dà 
due indicazioni. La prima attiene al-
la comunicazione politica che con 
«fonti schierate e messaggi di parte 
(o vuoti)» è sostanzialmente struttu-
rata per tifoserie, per confermare 
ciascuno nelle opinioni di partenza, 
magari radicalizzandole. La seconda 
è legata all’effettiva novità della pro-
posta politica; l’onere della prova 
spetta a chi vuol chiedere un cambia-
mento di voto: «Se alla fine c’è mag-
giore stabilità elettorale di quella che 
potrebbe esserci, ciò vuol dire che 
molti elettori non hanno avuto moti-
vo per cambiare voto. Insomma, piac-
cia o meno, accade anche in Italia 
quello che accade di norma nelle di-
namiche elettorali di altri paesi euro-
pei». Anche questo un memento non 
da poco. 
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Dai classici della 
democrazia fra Otto 
e Novecento 
all’interpretazione 
del berlusconismo: 
La democrazia dispotica 
di Michele Ciliberto 
(Laterza).

Politica
Il ritratto dell’Inghilterra 
dei Tudor, un affresco 
storico che ha premiato 
la sua autrice con 
il Man Booker Prize 
2009. In libreria 
per Fazi Wolf Hall 
di Hilary Mantel.

Romanzo
Al fianco dei bersaglieri 
che entrano nella futura 
capitale, Edmondo 
De Amicis dà prova di 
un brillantissimo estro 
giornalistico: 
Impressioni di Roma 
(Marsilio).

Letteratura
Electa pubblica un diario 
che racconta il progetto 
di mostra Poesie d’amore 
di Alfonso Gatto graffite 
da Giuseppe Caccavale 
(a Roma – Istituto per la 
grafica e la calcografia – 
fino al 14 febbraio).

Arte

10
martedì 18 gennaio 2011

C U L T U R A

Il voto? 
Eppur si muove

Dall’appartenenza alla scelta, quarant’anni di elezioni secondo Itanes


